na poli 
Anfosso, 
avelle di 


isso for- 
coperta, 


l'anno. 


) avrà in 
zione). 
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Ci abbonamenti che si prendono per l'estero 
‘devono pagarsi tn era. 


Gli abbonamenti cominciano eol 1° d'ogni mese. 


Ciascun foglio orntesizsi 10 così per Roma 


some per le provincia. 


Un foglio arretrato cemierimi D®. 
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BOLLETTINO POLITICO 


Altri telegrammi da Belgrado e Co- 
li juccesso dei serbi 


‘o la conquista delle trin: 


donti sorriderà la vi 


ceo dalla 


che quest'attace: 


hl assoliro gli avamposti montenegribi 
presso Podgoritza, © che dopo wu sa 
gui 
mantennero la loro rispettive pot 

‘A Costantinopoli si pensa a ordinare 
più forza che sia possibile per ianer testa 
l'l'urto degli alleati. La Corrispondenza 
politica dice che il sultano ordinò 
amento di tutti i maomettani dai 17 ai 
70 anni. 

Lo stesso giornale annunzia una cir- 
colare della Porta allo potenze firm: 
del trattato di Parigi. In essa si dico 
che. in caso d'un attacco della Serbia , 
la Porta si considera svincolata da ogni 
restrizione e che userà del diritto di 
difesa al di Tà delle frontiore, Quale 
sarà la risposta dello potenze a questa 
circolare? Se multi intoressi non fossero 
fn giuoco e se dietro la Serbia e il Mon- 
tenegro non agisse taluna di questo po- 
tenre, la risposta non potrebbe essere 
dubbia : logica la condotta della Porta, 
incontrastabile il suo diritto di agire 
colla Serbia nol mado accennato nella 
circolare sudletta. Pare intanto che si 
derà facorevolmenta , almeno pro 
. L'Inghilterra sarebbe la prim 
Lar l'asampio, e si capisce. L'ultima a 
dar la sua approvazione . forse circon- 
data di riserve, serà la Russia. La ri- 
sposta del governo di Pietroburgo eri 


risp 


turchi. Le | gravi, ma non siamo in grado di chia- 
d ci | marlo esagerate. L'Z/our parla di agenti 
bile giudicaro dn questi primi | russi arrestati dalle autorità ottomane. 


Anche i montenegrini tentarono un 
arte di Podgoritza, a da 
poli si telegrafa naturalmente | 
nie respiato. La Cor- | 
rispondenza politica di Vienna però ba | 
dla Ragusa che furono primi i turchi 


‘noso combattimento i due avversari 


| Ecco come il giorna 


russi farono autorizzati a servire 
nella Serbia 6 pel Montenegro. I Comi- 
tati di Mosca e di Pietroburgo inviarono 
! 40 milioni di rubli a Cettipjo © a Bel- 
grado. L'irritazione. contro la Russia 
cresse minacciosa a Costantinopoli. L'Au- 
stria mette una parte del suo esercito 
sul piedo di gua 


°| Le notizie di 


giornali inglesi sono 


Lo Standard ha da Vienna che in un 

suo proclama il generale Tschernajeff 

into della Russia , nel caso 

rra fosse sfavo- 
I dispacci da 

i successi dei turchi a Zajcar 
e lo gravi perdito dei serbi. 

Il linguaggio unanime della stampa e 

» li sentimenti mon dubbii dell’ opinione 

pubblica in Ungheria esercitano la loro 

influenza sulle determinazioni dei go- 


verni di Vienna e di Pest. Duo vapori 
che si trovano nel Danubio, ricevettero | 
l'ordino di recarsi a Semlino e di porsi 
a disposizione del console generale austro- 
ungurico in Serbia, principe di Wrede, | 
per proteggere i nazionali d’Austria- | 
Ungheria. Alla frontiera verranno in- 
viati rinforzi. Una circolare del ministro 
dell'interno a Pest ordina che si pro- 
ceda energicamente contro coloro che 
provocano agitazioni in favore degli 
slavi e contro uno Stato che si trova in 
paco coll’Austria-Ungheria. 

Il Nord ha un lungo articolo in cui 
toglie pretesto dal manifesto di guerra 
dei principe Milano per ribattere accuso 
contro la Porta e giustificare la Serbia. 
uesto ara da aspettarsi. La Serbia non 
sì sarebbe gittata a capo fitto in una 
simile impresa senza l'appoggio moraie, 
per non dir altro, della Russia. 

Il Nord trova strano che il Journal 
des Débats non porti a cielo la longe- 
nimità della Serbia e non riconosca la 
necessità assoluta in cui sì trovò il Prin- 
cipato di muover guerra alla Turchia. 
Brusselle prendo 
lo difeso dell'innocente Serbia: 

Vedendo accumularai alla fsoutiera i ba- 


| Serbi 


» Giovedì 6 Luglio 1876. 


L'OPINIONE 


GIORNALE QUOTIDIANO 


il signor Marcou ebbe parlato , i bona- 
partisti proposero alla loro volta cho si 
mettessero in istato d'accusa gli autori e 
i complici dell'insarrezione del 4 settem- 
bre 1570. La Camera approvò la qui- 
stione pregiudiziale con 203 voli contro 
73, e non aveva niente di meglio a fare. 
Aspetteremo porò i giornali francesi per 
leggere un resoconto più esteso ed esatto 
di questa singolare discussione. 


LA GUERRA D'ORIENTE 


1 primi fatti d'armi, annunziati dal 
telegrafo, non lianno grande importa: 
Siano vincitori i serbi od i turchi , essi 
non consentono alcun pronostico intorno 
alle vicende della guerra. 

La diplomazia ottomana va assicurando 
in tutto le grandi capitali d'Europa che 
den presto l’esercito turco occuperà Bel- 
grado e che la Serbia dovrà ricordarsi 
per molto tempo del severo ammaestra- 
mento che le darà la Porta. Ma queste 
sono millantazioni , le quali potrebbero 
solo giustificarsi quando l’esercito della 


ad una battagiia decisi 


i arrischiasso, por impazienza, | snottare la politica del non intervento. 


batz e a Semendria, in n) 
4867 hanno pure dovuto interamente ab- 
bandonare. 

L'impero ottomano si sente grave- 
mente minacciato e non sì fa più al- 
cuna illusione intorno alla sua deca- 
donza. Esso può chiamar sotto le armi 
i musulmani dai 17 ai 70 anni, ma il 
finatismo religioso ha contro di sò le 
aspirazioni nazionali e lo forzo dell'in- 
surrezione. Prepariamoci a udir rac- 
conti di atti barbari © crudeli © di san- 
guinoso rappresaglie. La guerra è sem- 
pre una grande calamità © diviene co- 
piosa sorgente di stragi quando prendo 
il carattere d'una lotta di razze e di 
credenze. 

Tatto il mondo slavo si agita. In 
Russia si raccolgono sussidi abbondanti 
pei serbî, nell'Ungheria il governo dura 


fatica a contenere gli slavi e a impe- 


dire che molti volontari partano in aiuto 
dei fratelli combattenti. 

Intento si persisto a dichiarare essere 
la grandi potenze concordi nel voler ri- 


Ma la intime intenzioni della Russia @ 


ste oriclo pare che sa lolano: | dlla Germumia n chi son noie? E chi 
‘asercito della Serbia è comandato da | può provedoro con qualche sicurezza le 


un generalo russo assai esperto, ha uî* | vicende della guerra? E chi oserebbe 


ficiali stranieri di merito, e per questo 
rispetto ha un’incontestabile superiorità 
confronto dell'esercito turco, i cui uf- 


ficiali inspirano poca fiducia, la loro | 


istrazione essendo giudicata molto insuf- 
ficente. 

Sa i serbi non compromeltono per 
soverchia fretta Ja loro 
stancano i loro nemici, se evitano ogni 
occasione di battaglia campale, che in 
poche ore potrebbe metter fine alla lotta; 
accrescono le probabilità favorevoli alla 
loro causa. 

Poteado tener il campo per molto 
tempo, eglino vedranno aumentare le 
loro forze psi nuovi alleati che accorre» 
ranno in loro appoggio. 

Renchè disordinato e caduto nell'anar- 
chia, l'impero ottomano può tuttavia di- 
sporre di molti mezzi e radunare contro 


sentenziare clio questa non abbi 
ser cagiono di nuove complicazioni ? 
La Gran Mretagna, la Francia e l'Italia 
possono desiderare che la massima del 
con intervento sia accettata da tutto lo 
potenze, ma potrobbe ln Russia sacri- 
ficar la propria influenza in Oriente, ns- 
sistendo indifferente a una sconfitta della 


i destini sorridano alle province insorte 
o allo belligeranti, valrebbe con animo 
tranquillo Ja formazione d'uno Stato 
slavo confederato a’suoi confini ? 
Questa guorra suscita dei problemi 
così ardui a risolvere che impediscono di 


accogliere ad occhi chiusi le promessa 


più formali delle potenze; perocchè de- 
gli avvenimenti repentini possono ob- 
bligarlo a mutar di politica da un giorno 


la Roma all'ufficio dal Giornale, via del Seminario, BL ©? , piano terrene. 
erge nane ; 

vas, rue Nétre Dame 
Pirri ient pier papato ia 


terezzit Quria pagina cent. 20 
Tersa pagina sotto la firma del gurenta 1. 1 s0j°8%! livre, 
Pagamento antisipato. 


LE 
Non riterniamo sulla discrssione del 
Parlamento pol riscatto dello strade fer- 
rate dell'Alta Italia; troppo se n'è detto 
 soritto perchè ci possa venir. il desi- 


ia olo che ai 
ebbero a suporare negli anni 1873. 1874. 

Volendo ora riassumere lo stato delle, 
strado ferrato italiane al 4° gennaio 1878, 
troviamo che ve n'erano: 


derio di dirne e scriverne ancora. In esercirio chilometri 7709 
Bensì vogliamo spender qualche pa- In costruzione —» ‘600 
rola intorno alla condizione delle strade Ta progetto » 098 


ferrate, prendendo a guida l'importante 
Relazione presentata al ministro dei la-| pj 
vori pubblici dal comm. Paolo Valsecchi, 
direttore generale dello strade ferrato. 
Codesia Relazione statistica sulle co- 
struzioni e sull'esercizio delle strade 


Ta totale chilometri 008 
questi, 1960 apparten 
Stato è 762% a Soctti priva. oo "o 
Delle linee in esercizio, 1020 erano 
proprietà dello Stato, cioò: 


fervale ilaliano a tutto Panno 1875 | Nata Tote dell'Alta Ialia chilometri DT9 
abbraccia i tre ultimi anni, chè l'ultima | Calabro-siculo & da 


giungeva solo alla fine del 1872. 

La prima parte riguarda la costruzione 
dello strade ferrato per conto diretto dello 
Stato, la seconda la costruzione delle 


Gli altri 6084 tions cino di 
pristà sociale 0 si dividorano come sorse; 
Alta Italia. chilometri 2300 


strade ferrate concesse all'industria pri- ne » do 

vata, la terza l'esercizio delle linee aperta Pesi {asi 

al pubblico servizio. Vario ” 
Noi ci attoniamo a° risultati generali. 


Per soddisfare a'bisogni del servizio 


145,040,781 43, ciod: 
Nol 4873. L. 48,044,887 30 
Nol 1874 » 51,044,230 88 
Nol 4875 » 45,307,013 10 


Calabro<icule, 1° periodo . Li 
‘alabro-sicule, 2* periodo + » 


zione delle strade ferrate dello Stato. 


altri 150 milioni 
zioni chilometriche 


circa cento milioni all'anno. 


A quanto ascende il costo de’ lavori 
eseguiti e certificati nelle linee dello Stato, 
negli ultimi tre anni? Ascende a lire 


L'intera somma è ripartita fra lo vario 
8" | linee nel modo seguente: 

8,184,104 42 
106,144,465 50 


pasto + 1,800,201 08 
F Ds 2I:010,B41 73 
Savona-Bra @ Cairo.Acqui > » 7,898/078 04 


A questa somma si debbono inoltre ag- 
304 GO per ispese di 
| il cho dà un totale di 
Serbia? E l'impero austro-ungarico, ore | circa 452 milioni, impiegati nella costru» 


Non è piccola la somma di 152 mi- 
lioni spesa in tre anni per la costruzione 


delle strade ferrate, mentre se ne spesero | 


alle linee che sono in esercizio. Senza 
esagerare, ai può dire che no' tre ultimi 
anni lo strade ferrato in costruzione o 
in esercizio pesarono sul bilancio per 


della rete c'erano in esercizio al 1° gen- 
naio 1876 locomotive 4295 e in costra- 
zione 18, carrozze da viaggiatori in eser- 
cizio 4205 (4 in costruzione, carri da 
merci in esercizio 22,144 0 200 in co- 
struzione. 

I prodotti dell'esercizio dell'intera rete 
furono i seguenti, a cui mettiamo di ri- 
scontro l'estensione media de' chilometri 
aperti durante l'intero anno al pubblico 


citate, l'aumento assoluto di quelli 
trebbo ben convertirsi in nta dint» 
zione chilometrica relativa. E diffatti fu 
così pel 1875, in cui il prodotto chilo» 
metrico è sceso al disotto di quelli del 
1874 © 1873. 

Ecco il prospetto, ch'è il più im 
tant, del prodotto della spesa. chilo. 
metrica d'esercizio negli ultimi quattro 
anni: 


aspettata ieri a Costantinopoli. a i i <a Ig a 
Getto eri Corio. capitali d'Europa | these, i ivni eli DE ME | tia ma esercito regolaro più 008° Gi, che dattaria alle nuove con°| Nel triennio scorso, mentre lo Stato | Amo ire Life, 
1a precesupazione per gli affari orientali | sv, a Belgrado dello dichisrazioni amiche» | sider.vole di quello da essa raccolto | dizioni, che dalla guerra fossero per | spendeva 152 milioni | chilometrico chilometrica 
è vivissima. Un telegramma da Parigi | voli, i serbi lo cha ciò chonom | La Serbi hi far into | Sorgore, prescindendo dagli interessi di- | servizio 484 chilometri, i quali, | 4872 1. 49,140 L. 40,427 
de Soventente al carto da fonto sicura, dice | si pità fare m e diremzala, |__A-fetnia dare dar lago niegranato | ref a faire Gioedi dalle conoliate | SE, FO aperti, portavano al 34 dicombre |/- 1873 » 20,213 » 41,012 
sa proveniente al ita Ri AeTera che Îa po | iarebte sperimentato in Seria, e, ele | 101 tempo. Contimusmie la Gutera. S| nordiche 18752 chi. {424 l'estensione dll linee | -— {675 © 10983 D12t0 
ret dillo dell'astensione © del non intervento | il loro preso era destinato al essere il tes- | and | °° perciò consiglio di prudenza di to-| dello Stato in esercizio, non rimanendo | ASTO O» 19,568 » 12,102 
re eri di fa mollo probabilità di essere adot- | tro d'un’ opera di pacificazione uguale ‘a | lo forza degl’insorgenti, nor osciatto le polveri @ di appareo- | ® Compiersene che 242 per terminarle. Questo prospetto ci dimostra un au- 
abbia nio potenze europee di fronte al- | qulla eTttuata {n Bulgaria. Questo timore | non se no staranno calme spettatrici. Una | ‘Xarsi a peggiori eventi. Non conserva | , Oustto alle strade ferrate concesse | mento progressivo nella spesa chilome- 
l'attuale conflitto. Por conto suo, il go- | li ha persassi a non sscoltaro più oltra Ì con- | forza irresistibile le spinge a sollevarsi | 1, pace chi vuole, se altri più o meno | 2î2 privata industria, la Relazione ne |trica sino al 1874. Sopra 100 lire di 
«verno franceso dichiara questa la sola | è a unirsi ad essa per ricuperare la com- | 1° P" È Li specifica ben 37 linee o tronchi. Nel prodotto se ne diffatti per l'e- 


mu 


[LILLA 


15 maggio al 45 
medico. direttore 


, Via dei Profott, 12» 


politica ragionevole in questi momenti 
i sobordinare fadelmente ad 
. Una prova che il 


€ promette d 
cosa tutti i suoi 
governo francese non intende scostarsi 
da questa politica l'abbiamo già nel fatto 
aonun fette: farono proi- 
iti i reclutamenti di volontari @ le sot- 
voserizioni in denaro per la Serbi 
altro telegramma posterioro da 
mostra la situazione come peggiorata. 
Nonostante le dichifarazioni di lord Derby, 
ia stampa ingloss persisto a dire che uf- 
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APPEODIGE 


LA RICCA EREDE 


RACCONTO 
ai asian €. 
(dall'ingleso) 


NI 
1 signor Yorke. 


Il buonumore si vede che sta per lo 
meno nella condizione interna dell'animo 
nostro altrettanto quanto nelle cose este 
riori. Infatti chi avesso potuto esaminar 
darvisino la feccia di Moore © quella 
del vicario, durante Ja loro gita 
relbo potuto ragionevolmente meravi- 
gliare della vivacità e quasi giocondi 
che Ji animava. Un'avventura insol 
con l'attrattiva del mistero e forse anche 
del pericolo, agiva in modo tonico e 
volante sulla forrea tempra © il cuore 
gagliardo de duo. 

Non ti paia troppo intollerabil cosa, 


Il resoconto che ci trasmette il tel 
grafo della seduta di ieri nella Camera 
di Versailles, è molto confuso. Repubbli- 
cani avanzati e bonapartisti ardenti im- 
pegnarono fra loro una discussione assai 
viva e si accusarono rabbiosamento a | 
vicenda. Si sapeva che il deputato radi- 
cale signor Marcou avrebbe presentato 
proposta tendente a mettere in istato 
iccusa gli autori @ i complici del colpo 
di Stato del 2 dicembre 1851. Dopo che 


n ——_ 


la vocazione; avrebbe dovuto fare 


fatto 


gliat 
il soldato e le circostanze 
prete. Del resto gli 
scienzioso, vigoroso a braccio e a cer- 
vello, bravo, rigido, zelante, implacabi 
era un uomo poco gentile, non suscelli 
bile di simpatie, ma sagace, onesto @ 
sincero. 
me sembra, lettore, che tu non 
esigero di poter avere sempre gli 
individui foggiati in modo che la loro 
professione gli si attagli appuntino; nè, 
per conseguenza, che tu li abbia a sprez- 
zare ss portano talvolta codesta profes 
sione con poca grazia; e così io de' 
pari non voglio spregisre Elstone per 
essere una specio di preto cosacco. E 
nondimeno egli era sprogiato e da pa- 
racchi de' suoi parrocchiani stessi, men- 
tre era adorato da I 
mune a molti individui 
cato egiino stensi parziali 
Amicizio e acerbità nelle 
sino del pari attaccati 
indiziati nelle opinioni. 

Essendo Elstone e Moore entrambi, 

disposizione di 


| così sottile per la 


pleta indipendenza. 

La Tarchia viene scomponendosi da 
mezzo secolo. Ha perduta la Grecia nel 
4899 , la Serbia nel 130, l'Egitto nel 
4841; i Principati Danubiani nel 1850. 
Il vincolo della sudditanza era divenuto 
PEgitto, che 
a spezzarlo non si richiedevano grandi 
conati. Diffatti mel 182 gli Osmanli 
hanno dovuto rassegnarsi a non tener 
più guarnigione che a Belgrado, a Che- 
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suoi interessi , @ faceva infuriare Elstone 
dichiarando la propria convinzione n 
'invincibilità di Bonaparte, col gridare 
l'Inghilterra © l'Europa stessa impotente 
a resistargli e avanzar (roddamento l'os- 
servazione che tanto valevi 
prima cle dopo, atteso che all'ultimo ei 
finirebbe a ogni modo con l’atterrare 
ogni avversario e regnare sopra tutti. 

‘Ad Elstone codesti sensi erano insof- 
fribili ed era la considerazione dell'o 
gine mezzo forestiera di Moore che teni- 
perava alquanto la sua ire e la volontà 
di bastonare il bestemmiatore. Oltre a 
cotesto, fors'anche era tenuto in rispetto 
da un senso di fratellanza per l’arcigno 
tono e il contegno di Moore. 

Quando svoltarono sulla strada diS... 
@ il vento e la pioggia li offesero 
che mai, Moore, forse irritato anche più 
da ciò, prese a stuzzicare il compagno 
meglio anche di prima. 

— Sieto sempre soddisfatto delle vo- 
stre nuove peninsulari ? 

— Che volete dire? — chiese brusca- 
mente il rettore. 

— Voglio diro so avete sempre fiducia 


© lettore, Îl vederti qui tratteggiato wi 
ecclesiastico amante della guerra non 
supporre di lui, per cotesto, ch'ei fosse 
un vero demonio por avere inelinizzioni 
si aliene alla sua missione che sarebbe 
di pace e non di guerra. 
questo semplicementie, ch'egli aveva 


D fatto si Seo buona ragione che, come 5° 


veni 
Tra foro : il tema delle Joro dispute era 
por lo più la guerra. Moore, natural- 


mente era tra gli avversari di questa, 


‘aba- | occasione d'avvertire, ell'erà nemica ai 


in quel vostro lord Wellington, e s0 
sperato che quall'idolo dal core di pie- 
tra possa mandarvi il fuoco dal cielo 
per consumare l'olocansto che vi pitce- 
rebbe di offrirgli. 

— Io credo che Wellington scaglierà 
i marescialli di Bonaparte nel mare il 
giorno che gli piacerà di levare il 
braccio. 


, caro il mio signore, non è 
possibile che il diciate sul serio. I mar 


il codergli | 


forti inelinano alla guerra. Ed anche 
italia farà beno di considerare con pa- 
cata serietà la guerra d'Oriente e di 
provvedere alla tutela degli interessi 
nazionali, che vi sono di mezzo. Non 


sarebbe da uomini assennati il pascersi | 


d'illusioni, credendo che sia lotta di po- 
chi giorni, ad assistere alla quale non 
sia neppur utile il mandare alcuni ufli- 
ciali dell'esercito come fanno le maggiori 
@ minori potenze. 


—r————6 
rescialli di Bonaparto sono de' grandi 
uomini e sono guidati da uno" grandis- 
simo. Il vostro Wellington, all'incontro, 
è il più noioso animalo, che ha per 
giunta legati in anticipazione i suoi mac- 
chinali movimenti da un governo igno- 
rante. 

— Wellington è l'anima dell’ Inghil 
terra, è il vero campione della buona 
causa, il degno rappresentante di una 
potente, risolta, sensibile e onesta na- 
zione, 

— La vostra buona causa, per quanto 
io possa vederci chiaro, è semplicemento 
la ristorazione di un debole e inetto 
monarca ad un trono ch'egli ha disono- 
rato; il vostro degno rappresentante di 
una onesta nazione è uno stupido con- 
duttoro di bestiame che agisce per conto 
di un più inetto padrone; © contro a lui 
sono schierati possanza e genio invinci- 
bili. 

— L'usurpazione è schierata contro alla 
legittimità ; l'ambizione traditrice sta di 
fronte a valorosa e modesta resistenza. 
Dio sarà per il diritto. 

— Dio sta spesso coi forti. 

— E che? Il pugno d’israaliti schie- 
reti su una sponda del mar Resso era 
più forte dell'immenso esercito egizio 
schierato sull'altra, eh? 11 Dio elle bat- 


loro padroni, e quale ha trionfato? 
Israele vido siosi nel mare tatti i suoi 
nemici, le onde Ji ricoprirono, giacquero | pensare ciò 


nel mare come pietre © la destra del Si- 
gpore fu glorificata. 


1573 se ne aprirono chil. 128, nel 1874 | sercizio nel 1872 L. 54 48, nel 1873 
chil. 175, nel 1875 chil. 130, in tutto | L. 58 93, nel 1874 L. 63 44. Nel 1875 
432. rimanendo a costruirsane ancora |si disces a 62 10, ma è ancora una 


— Il paragone starebbe benissimo, 


Francia è Israele © Napoleone il suo 


l'Egitto. L'eroica Francia è nel luogo 

delle dodici tribù e il suo giovane e vi- 

goroso monarca il pastore d'Orebbe. 
— Non degno darvi risposta. 


avava detto la seguente osservazione in 
tuono più basso. 


dinamento delle nazioni! Non so com- 


vergognosamente ! 
— Nonygredo già che vogliate dire 
che la Francia imperiale sia 


pinto peggiore della sanguinosa Francia 
licana 


— Non c'è bisogno ch'io dica nulla, 
signor Elstone, ma. ben sapete che potrò 
che mi piace intorno alla 

Francia ed all'Inghilterra e allo rivola- 
iffimi ed ni regicidii 


4144 “ilometri, 484 chilometri aperti 


meno che vanno invertite le parti. La 


Mosì, L'Europa collo sue vecchie dina- 
stie @ colla sua corruzione , raffigura 


Moore, in conseguenza, rispose a sò 
stesso, 0 almeno aggiunse a ciò che 


< Oh, in Italia ei fa davvero grande 
come un Mosè. Egli era degno allora 
di essaro ‘il. capo e di ponsaro al rior- 


proporzione alta, la quale si deve meno 
all'aumento della spesa, che è anzi sce- 


| mata, che alla diminuzione de' prodotti. 


La scarsa attività economica di gran 


dovere di piegarsi ad esso @ all’ eccel- 

lenza della guerra, ©... 

Qui il discorso di Moore fa interrotto 

ll rapido giungere di un carrozzino e 
pi 


— SÌ, sì, sigoor Moore, gli è per 
l'appunto Beppe Scott — rispose un'altra 
voce, 


— Ve lo riporto io sano e salvo; lo 


iù | trovai in un fondo di fossa, lui e altri 


tre. Che mi darete per averrelo ricon- 


strade ferrate , specialmente negli anni 
in eui i ricolti sono dapertutto abbon- 
danti. Solo dallo sviluppo industriale si 
dove attendere un progressivo incremento 
dal movimento delle strade ferrate, nè 
l'Italia ha ragione di disanimarsi; anzi 
troverà un i to considerando 
prodotti delle strado forrate de' paesi 


de' popoli © della diffusione della pro- 
sperità nazionale. 

La Relazione del comm. Valsecchi non 
si arresta ad esporre i risultati delle co- 
strazioni © dell'esercizio do' tre ultimi 
anni. Essa contiene pure notevoli parti» 
colarità intorno alla stazione marittima 
di Venezia, a' cantieri e alla galleria del 
Cenisio, alle esperienze del sistema funi» 
colare dell'ingegnere Agudio, allo con- 
dizioni della strada ferrata del Gottardo, 
agli orari, alle tariffe e a° sorrizi cumu= 
lat 


Noi sporavamo di trovarci ancora un 
documento, cioè un quadro riassuntivo 
dello spese di costraziono di tutte lo li- 
nee, così di proprietà dello Stato, come 
di proprietà di Società private e i calcoli 
di quello che resta da fare per com- 
pierle, aggiungendo il costo chilometrico 
di ciascuna lines È 

L'atilità di un prospetto siffatto è così 
evidente, che tornerebbe superfluo il vo- 
lerla dimostrare , © confidiamo di tro- 
varlo nella Relazione prossima intorno 
all'anno corrente. Diciamo prossima per- 
chè il lodevole zelo col quale l'egregio 
comm. Valsecchi ha pubblicata (quella 
de' tre anni anteriori ci assicura della 
sua infaticabile sollecitudine. 


———e———_—____ 
Il Ricevimento dell' Ambasciatore it 


Il telegrafo ci ha annunziato che il 1° cor- 
rente il generalo Do Robilant presentò a 
S. ML, l'imperatoro d'Auetria-Ungheria le 
credenziali qualo ambasciatoro del Ro d'I- 
talis. Noi giornali viennesi troviamo la s;- 
guente desariziono del solenne ricovimente 

« Il sig. ambasciatore fu, in una carrozza 
di gala della Corte, condotto alla rosidenza 
imperialo dall'I. R. ciambellano Gustavo 
Taxis destinato ad accompagnarlo; lo guar- 
jo gli resero gli onori dovuti ad un am- 
basciatore, 0 all'ingresso dell'appariamonto 
egli fu complimentato dal gran maestro delle 
cerimonie, gcoeralo maggiore conte Ill 
nyady, condotto nella camera segreta di c 
siglio, dove fu ricevuto dal sostituto dol 
gran-ciamberlano, aiutante gonoralo di S. M.. 
tononte-maresciallo barone do Aondel, o dopo 
fattono l'ansunzio a S. M., accompagnato 
sino alla sula d'udienza, mentre gii altri si- 
gnori dell'embasoiata italiana intervenuti: 
coniglioro d'ambasciata Curtoprssi, addetto | 
militare, maggiore nobile Msjooai d'itignano, | 
segretario d'arbasalata cavaliero de' Ter- 
zsghi, addetto Dalla Vallo do Mirabello, ad- 
detto cav. Ristori, e addetto marchoso Ca- 
pelli, i guali in duo equipagi 
Corto aveano seguito l'ambasciatore al pi 
lazzo, rimanevano nella camera segreta di 
consiglio. Dopo la cousegua dello oredonziali 
abbaro i signori del seguito l'onora di es- | 
sere dal signor ambesciatoro presentati a Sua | 
ritorno dalla Corto al palazzo del- 
sta elbo luogo con lo stesso ceri. 


CORRISPONDENZE ITALIANE | 


(X.) Napoli, 4 luglio. — Faccirmo un | 
po' il conto del numero del veti riportati | 
dallo vario listo dei vari partiti noilo ele- | 
zioni del 25. Ì candidati dal /'rogresso sono | 
risultati con 3,000 voti @ più; i moderati | 
ebbero 800 veti, i consorvatori 500 ; siochò | 
riportarono 4,300 voti i candidati comuni | 
allo liste dei moderati o dei consersatori. 
Quindi in quest'anno, ia cui le astensioni 
aoun ststo moltissimo, sarebbero venuti 
l'urna circa 10,000 elettori ! Miracolo cav- | 
varo sorprendente, se si confronta la vota- | 
zione di quest'anso con quella dell'anno | 
scor ‘ia cui, senza astensioni 0 con una 
Jotta elettorale vivissima, votarono solamente 
6,900 elettori. Come in pochi mesi siano 
abiucati dal corpo elettorale 8000 progroszi» 
sti, è un. po' difficile il dirlo. Forse che 
negli altri anni banno dimostrato tanta forza 
© così gran numero? No certamente, parchè 
l'anno scorso la lista dei progressisti non ri- 
portò cl ) voti, o la lista dei mod 
rati-conservatori, con tutto il consorso del 
“orzo governative, non ebbo che 
So oggi i progressisti avessero riportato al 
trettanti voti per effetto delle mutata situa- 
zione politica, noo ci sarebbe da far le me- 
raviglie , ma essi nientemeno hanno vinto 
con 8000 0 più voti. E notata che nel 1872, | 
quando moderati e progressisti si accorda- | 
rono e la pugua elcitoralo fu aspra, e fu 
dato a quell'elezione un carattere politioo, 
$ tutte Jo forze elettorali scesero in campi 
Ja lista vittoriosa dei moderati 0 dei pro- 
gressisti non risultò che con circa 5000 voti. 
Quale miracolo non è avvenuto ja questo 
anno ! Si è avoto il vantaggio di trarre al- 
l’urna 8000 elettori ! Lu meravigiia qui ore- 
ace ogni giorno più, ed ogni giorno più 
meravigliosi ci sembrano i risultati dello 
soratinio. 

Ma non valo ritornare sul passato; aspet- 
tiamo ail'opaca il nuovo Consiglio, il quale, 
so è varo ciò che sì affarma, soconderà di- 

iplinatamento 0 ssnza opposizione i pro- 

‘ti dell'on. sindaco, usa di Sandonato. 

sropositi. dell'on. î 
“ho sovo grandiosi, ma resta però ad 
Bono so si trarrà sugli anni avve- 
vanlche vistoso prestito, una cam: 
an sarà corto piacevole pet i 
% di parla che avremo le ac- 
“trà aperto, saranno iniziati 
tici, completata la piazza 
minoiati i lavori per sl 
vie del Duomo,;o poi 
11 carnovalo sarà fe- | 
20 scor, Sa tutte | 


non posso dirlo con al- 
curezza, però molti così affermano, ed io 
non ho fatto che ripetere le loro alferma= 
zioni. 

E il brigantaggio ha rialzato il capo nella 
provineia di Salerno. Nel territorio di Sanza, 
© propriamente in contrada di Terrora, cin- 

briganti aggredirono e derubarono al- 
dr individui reduci dalla fiera di Polla. 
Quel cinque malfattori avevano con loro un 
giovanetto da 7 ad 8 anni, un tal Casalbuono, 
da essi precedentemente’ sequestrato. Dopo 
cho la benda ebbe svaligiato quei viandanti 
reduoi da Polla, si recò nella contrada Val- 
Jone, © quivi quei tristi ghermirono quattro 
donne, lo trassero nel folto del grano 0 per- 
cotendole e punzecchiandole con colpi di ba- 
ionotta, focaro delle malcapitato oscenissimo 
scempio. 

Se quei malfattori fanno parte della banda 
France © sono una banda nuova com- 
parsa ora, ignorasi; corto è cho da molti 
giorni mantengono in allarme quei contadini 
è proprietari. 

Il Roma di questa mattina ha pubblicato 
un articolo, per quanto cortese nella forma 
per tanto a0re od imperativo nolla sostanza, 
ll'indirizzo di alcuni ministri o special- 
mento dell'on. Depretis 0 del sogretario go- 
noralo onor. Seismit-Doda. Leggendolo, si 
scorgono riassunti in emo tatti gli umori 
che ribollono nella maggior parte della si- 
nistra napoletana. Considerandolo ben, 


l'on. Depretis spocialmente, sono l'effetto di 
quelle tooriche e dottrine di governo che 
la sinistra napoletana avrebbe dovuto mo- 
derare diventando governo. Vi trasorivo i 
brani più notevoli dell'erticolo: « Il mini- 
stro © fl segretario generale, non ostante Je 
migliori intenzioni, sono tuttavia nelle mani 
del nemici loro e nostri, siochò rino ad oggi 
la riparazione giustamento aspettsta dsl 
paese si fa ancora attendere, ripetono 
Je solito gelido formo con le quali il Cnsa- 
lini e il Minghetti rispondevano negativa» 
mento ai giusti reclami dei deputati. » 

« Il pervonalo superioro rimane intatto, 
anzi, si sono visti promossi taluni cha meno 
Jo meritavano, dandosi în mano loro lo sorti 
di un numeroso perso spettava come 
il Messia il giorno della riparazione. 

« Lo numerose lettera che ricevono i de- 
putati da ogni parto dol Regno dimostrano 
la gereralo indognazione per il modo come 
tuttavia si amministra al palazzo della Mi- 
nervi 

Difficoltà por parlare al ministro, difi- 
coltà per accadere ai capi di servizio, len- 
tezza nello risposte, lentezza nol disbrigo 
dogli affari; inomma, da una parto un ma- 
rasma cho uccide, dall'altra una pedanteria 
cho indegna gli animi più miti o tranquilli. 

« Noi sappiamo di realami giunti al ti- 
nistoro di finanzo i quali da duo o tra mesi 
attendono ancora un giudizio. E quando qual- 
cuno po vien fuori, procado dai soliti. uo= 
mini, suggerito dei soliti cri 


Ja coscienza nazionale. » 
« Nò il favoritismo, che tanto v tanto era 


passato ministero, è oggi 
Qualche così è guadagnato, è varo, 
ma è poco, 0 molto al disotto dello giusto 
ttazioni del pacco, » 
cio il resto, da cui spparisco che 
sinistra nopoletana vorrebbo spingere 
loc. Depretis rulla pericolosissima via delle 
riformo affrettate, dei mutamenti braschi 
dei promii è dello pene che potrelibero dara 
al ministro uno spiccato carattere di parti. 
giano politico. 

Stamano con gran fracasso è cr 
dello torri del Castel Nuovo e proprio qu 
situsta a destra dell'arco di Alfozto d'Ara= 
gona. Tranne ua polverio molestissimo e lo 
spavonto pel gran rumore, non si è avuto 
fortuntamente a deploraro altro. 

Osgi si sono imbarcati sulla Vittorio E- 
manuele gli alunni delle scuole di marina 
che vanno a fara il solito vi d'istra» 
zione. Da Napoli andranno a Taranto, poi 
a Gibilterra @ quindi in Ameria 

Al Sannazzaro richiama moltissimo pub- 
Mlico la compagnia del Moro-Liu. Il Mo 
roso dela nona @ la Famegia in rovina 
launo riscorso moltissimi appisusi. Gii ar- 
tisti sono insuperabili. 


NOTIZIE ESTERE 


GERMANIA 
(Corrispondenza part. dell'Opinione) 
Berlino, 30 giugno. — La semione 


della Dieta prussiana e con essa la XIT 
tura furono chiuso senza alsuna form 
Nell'ultima sedita comparvo per Ja 

inintro Hofovann. 
i sotto i quali la rappresentanza 
i sciolse quest'anno sono quelli 
d'un non lontano periodo di gravi lotte fn- 
terno fra il principio liberalo o conserva» 
tora. Ne il partito progros= 
sista, la di cul storia parlamentare ri 
assai più in là di quella appena decinra) 
dei naziozali, ha dichiarato apertamente la 
guorra all'attusle governo. Il professore 
irchow, como capo partito, gettò il 
al ministero Biszarok non mesolche 
brido sarvilismo dol nazionali. Il progetto 
di loggo sul riordinamento municipale, no- 
tovolmento peggiorato dell' Herrenhaus, gli 
diedo occasione per atiaccare violentemento 
il ministro Eulewburg, difldandolo ad un 
programma chiaro ed esplicito il qualo ces- 
sasso dall'ipoerisia, dall'amoro inverecondo 
verso il liboraliswo. Ma voi - disse l'onor. 
Virchow ai ministri - non avete alcun pro- 
gramma; vol trattate le rappresentanze na- 
zionali como una potenza straniera alla 
quale cercata di strappare lombo per lembo 
il suo potere. Il vostro potoro è il solo 
vostro programma. Non potote diro dei 
partiti in questa Camera, che ufiisolo vada 
n voi d'accordo; nessuno del vostri amici 
è capace di sviluppare davanti a questi 
banchi il programma che il governo segue. 
Perohà il ministero nelle gravi quistioni 
non pono quela di gabinetto? Quando la 
vostra bindiera spiegata a nuovi trionfi al 
trova ja pericolo, voi la mettate in salvo 
ripiegandela, inveco di coprirvene valoro= 
smania Smorendo. Il malessere. @ lo om 


tento in tutto il paese sono cresciuti al 
sogno che vedrete come nelle prossime els- 


A questa parole di Vitehow i progres= 
sisti applandirono, i nazionali si trequero ; 
il gruppo del conservatori ai mise a zittire 
vigorosamente. 

Il ministro Eulenburg rispose coliaccusa 
d'un’opposizione sistematica, ch'egli, poso 
ricordandosi della. bissimovale arrendoro- 
Josza dei progressisti negli altimi anni, vo= 
lova improvrisamenta affibbiaro al « Fort- 
sohritt. » Il ministro avova dimenticato 
como la massima parte delle loggi presen= 
toto dopo Îl 1870 da Bismarck e da Falck 
Venimo votata © difesa dai progressisti, per 
amistore jl ministero nella lotta contro il 
cloro, in varo illudendosi sullo mire o sul 
motivi liberali della politica interna del 
gabinetto di Bismarck. Ora para cho final- 
mente Îl tampo abbia cominciato sd ope- 
rare Ja oateratta d'a ontusizimo smodato 
che volava la viste degli uomini libarali, 
mentrecchò lasciava intatta qualla dei con- 
servatori, cho ora si preparano alla riscossa 
capitanati dal principo di Bismarok, porohà 
loro fila. 

È chi potrebbe dubitara della conversione 
a destra dol cancellioro dopo il programma 
elettorale del profotto (Landrath) {di Smter, 
signor di Knobloch..? L'on. Virshow lo de- 
nunziò alla Camera con parolo sarcastiche 
salutando con brio il solo nascente del nuovo 
partito che con orgoglio si diodo il nome 
di « partito Bismarck » 6 como bene cor- 
resso, l'on. Virchow € partito Bismarok 
sons pliraze, » 

Ed in voro la circolare ufficiale dollo ze- 
‘anto prefetto ai suoi colleghi è un monu- 
mento eloquentissimo di devozione gover= 
nativa, di abnogaziono prefettizia. Il signor 
Kaobloch esorta i suoi colleghi alla più 
viva è più energica agitaziono per 
zioni alla Camera prussiana ed al Reichstag. 
Gli è necessario, egli dico, di creare in 
ambo le Assembieo una forte maggioranza 
conservativa pronta a sostenere il prinoipe 
Bismarok in modo che il cancol] 
possa calcol 
riussendo nella patriottica improsa di for- 
mare codesto nuoro partilo coi soli con- 
servatori, duo sono gli spettri cho s'affao- 
ciano all'anima affannata del doroto pre- 
fetto, O il principe Bismarok si vedrà co- 
atrotto a ritirare la vigorosa sua mano dal 
timono col trovolmente condotto per 
voderlo cadera inmani inesperto ed ignote, 
0 egli dovrebbo, ond’evitare si gravo s 
gura, suo malgrado sceglioro la nonfmeno 
deplorabite altarnativa d'appoggiarsi sopra 
Il partito liberale con grava dispiacoro di 
ogui buon cittedino e conservatore. Sarebbe 
però imprudente, continua Îl devoto pre- 
folto, di procedere nellu attuali circostanze 
con soverchio oselusivismo; ovo non fosse 


i, vi pi 
possidento agrario o ch'egli s'obblighi ad 
entraro nel € partito Bismarck. » 


continuaro a vivaro nello buono grazio dol 
cupeelliore. La parola d'ordino è data; gli 
uomini del outro da gran tempo si pos- 
sono rallegraro del titolo di nemici della 
stria; ora tocca ai progressisti ed all'ala 
sinistra dei nazionali, sotto il comando dol- 
l'on, Laskor, caduto pur esso in piona di- 
aria nel gabinetto della Wilholmstrasso. 
Aneora dunque pochissimi mosi ed Îl nuovo 
partito farà 3! suo solenne ingresso nolle 
aulo dei due Pariamenti. 

Il conto Fulenburg raccoiso il guanto di 
sfida, promettendo cho il governo combat- 
terà ad oltranza l'opposiziona dei progras- 
sisti cho codlda nel senno dei nazionali 
perchò abbandouivo lo velleità recenti della 
siaistra. per ritornare all'antico ovila 
l'obbotienza. 

Sono bello invara lo ardita speranze del 
ministro Eulenburg, cho è sopravvissuto a 
tante temposte anche prima dell'onvipotonza 
di Bismarek. Ma sono esso fondato ? Il presi- 
lenta della Camera, Ben untico capo 

ii freddo o più mi» 
surato oh'io abbia mai conosoiuto, si serebbe 
sontito indotto al tanshetto d'eddio cho alla 


No di corto, imporscché ti 

lo di Bennigsan sono pesato sulla 
d'oro. Or bano,-il sig. Bannigsen, 
riopilogando de storia decennale del partito, 
rilevò come, malgrado lo « tra frazioni 
che in seno al jartiio esistono, ls v 
zicni fossero surocduto sempre con sufli- 
ciento compattezza ; come il partito , mol- 
grado la decisiva sua inflaenza, ron abbia 
finora mai potuto partacipara al go 
chiedendo eo questo stato unico 
pariamontaro di tutti i paosi abbia ragione 
di perdurare anche in avroniro? Dissa: at- 
taccati dagli organi governativi como dot- 
trinarli, toocîati da altri di servilizmo è 
d'imraolamento a Bismarck, riusciremo non- 
dimeno abbastanza forti dallo urna per es 
sero Îl partito più numeroso , sebbeno ci 
minacol una porsita di aloune dozzine. dot 
nostri collegi. 

Osservo intanto che l'on. Bennigson 
metto la perdita di alcuzo dozzina di di 
putati pel suo partito. Ma si limitorì no- 
desta perdita a pocha dozzine, sa ii parti 
Bismarek eseludesso ertegori; dal suo 
programma l'idea d'un ministero parlamen- 
tare, a cui l'on. Bennigson alluss nel suo 
discorso ? Il sig. Bonnigsea non farà oppo- 

sa quel punto al prinoips Bim»rck, 

potrà darivaro facilmente? Ch'opli 
mici passi a destra e cha l'ov. La- 
lor cogli altri converga a sinistra. 

No saranno i soli nazionali, progressisti 
o centralisti cho docidoranno della sorte alle 
urne. Cho cosa è lo sciopero grandicso s30p- 
piato qui da alcani giorni fra i compositori 


tipograf, senonchè un fonozieno precursore 
al movimento elottorzlo , agitato dai socia- 
listi democratici? Nessun accordo è avvo: 
nuto finora fra gli operai eî 1 proprietari 
doi giornali, che, ad eocazione dalla Vossi- 
sche è della VolAzseifung , hanno dovuto 
ridurre a piocolo formato ed a poche pa- 
gine lo loro pubblieazioni, La Cana operaia 


centrale di tulti i tipografi della Germania 
spedisco da Lipsia i fondi agli scioperanti , 
onde possano vivere momentaneamente anche 
senza lavorare. Chi vincerà? chi perdarà ? Gli 
operai non chiedono aumenti, ma vogliono 
che, non easendo cambiate le condizioni di 
Berlino, siano mantenuti i patti conchiusi 
al 1° luglio 1873. Sono d'ascordo eoi pro- 
prietari sulla tariffa , ma non sull’ aumento 
localo, che in ogni città si stabilisse di 0o- 
mune scordo, secondo il caro dai viveri è 
degli alloggi. 
Qui godevano finora d'un aumento del 
33 113 por conto sopra i pressi di tariffa, 
la quale fa nuovamente concordata nol pis 
sato maggio. I proprietari tipografi si sono 
coalizzati per ridurre quell'anmento sì 20 
per cento. Eoso il punto della controversia. 
All'ultimatum doi padroni gli operai cor 
trapcsero un altro non collettivo, ma ape- 
cialo a nomo degli opera! d'ogni tipografia 
verso il proprio padrone, locchò spio 
come alouni giornali posmno continutro 
loro pubblicazioni. Intanto farono richiesti 
tatti i vecchi tipografi invalidi cho più non 
lavoravano, nonchè le compositrici del pio 
Istituto Letto per far usciro i mezzi fo- 
glietti colle notizie più urgenti. Par la pub- 
Blicazione del Reichs-u-Staatsanzciger von» 
nero comandati tutti i tipograf attualmente 
in sorvizio militare qui a Berlino e nelle 
città vicine. Il momento fascelto dagli ope- 
rai con molto accorgimento alla fine del 
trimestro in cui si rinnovano gli abbuona- 
i rà accossibile più d'u 
pretesa degli operai. Ad 
ogni moio lo sciopero dei compositori ri- 
vela il gran fatto della solidarietà fra loro. 
Non solo non arrivano nuovi compositori da 
fuori imperocchò tutti appartengono alla 
Lega di Lipsia, ma la società general si 
trova perfino in grado di soccorrere gli 
scioperanti con larghi sussidi. Ciò prova 
cho l'assoolazione dispone, oltre alla disci- 
plina, di forti mezzi pocuniari. 


AUSTRIA-UNGHERIA 


Una lettera da Kikinda nella Politische 
Correspondenz conforma essere oltremodo 
esagerato le notizie pubblicate dai fogli un- 
ghoresi sulla protesa agitazione nell’Unghe- 
meridionale. Il corrispondente assiou 
ja popolazione di Kikinda nell 
a parte di nazionalità serba, si mantiene 
tranquilla 6 tien dietro come al solito alle 
suo occupazioni. Vi furono, è vero, alcuni 
4 quali volevano formare un ufloio di ar 
ruolamento per la Serbia, © tal uopo si 
atituî un Comitato, alla testa dol qualo sta 
il capo guardiano dello carceri distrettuali 
Rrjkovitz che si voleva avesso avuta l'in- 
tenzione di approfittaro doi dotonuti affia- 
tigli per far un colpo a favore della Serbi 
Questa vose però non 
conformata, ma il Rojkovita fu arrestato 6 
questo arresto miso in apprensione la po- 
polazione tedesca © magiara che tomova 
rappresaglia dai serbi. Unicamento quindi 


ano per alcun modo | 


E così quanto prima s'incominoerà questo 
Invoro che sotto molti aspetti è brstanto- 
mente necessario. 

Nella soduta segreta il Consiglio concesse 
al sor Cencio Jacoraoci l'appalto cel teatro 
Apello per tre anni. 


Il sigoor Armand Levy, nella sua confo- 
renza dal 4 loglio sul Castenario dell'indi» 
americana, lesse, secondo il nostro 
otta, la mobila: Dichiarazione dei diritti 
colla quale le tredici colonio inglesi unite 
giararono di voler essere Stati indipendenti. 
Lodò l'oratore la costanza degli insorti, l'ab- 
negazione dei loro capi ed il disinterossato 
aiuto della Fransia che tanto agovolò la vit- 
toria, ed augurò la stessa buona fortuna agli 
alavi del Danubio, i quali procisamento in 
questi giorni prinaipiano la loro lotta a pro 
oll'indipendenza.. 
Il signor Levy terrà una penultima con- 
forenza, domenica, su Afichelet, Quinot e 
Mickierwioz, tutti tre bonemeriti dell'Italia, 
che nolla sfortuna amarono @ difesoro. 


Noi giorni scorsi furono solennizzati in 
Fermo gli anniversari di Annibal Caro o di 
Giacomo Leopardi. Ed in quest'occasione i 
sindaci di Fermo, Recanati @ Civitanova in- 
dirizzarono al conto ‘'erenzio Mamiszi, a 
Frascati, il soguento tologramma colloltivo, 
cho ci piaco pubblicare : 

« Fermo, onorando due grandi marchi- 
ani, Annibal Caro 6 Giacomo Leopardi, 
ita alle Rappresentante Municipali Roca- 
Civitanova, invia un salato a} Marchi 
giano continuatore della gioria di entrambi. 
« Perponti, sindaco Fermo; Antiol, 
sindaco Recanati ; Rioci, aîn- 

dico Civitanova. » 


Fra lo amministrazioni cho è stabilito 
debbano trasferirsi da Firenze a Roma pel 
1° novembre, vi è puro quella del Fondo 
per il culto. Si era pensato di destinarle il 
sonvento della Missione a Montecitorio, ma 
Ia presidenza dolla Camera ha intonzione di 
collocarvi la tipografia. Per consoguonza 
l'Amministraziono del Fondo per il culto 
andrà ad occupare il localo dov'è prosente- 
mente la Corto dei conti, 
sferisco al nuovo palazzo dolle finanza. 


Mentre alouni giornali della città, non 
sappiano quanto a proposito, profondono la 
loro eloquenza per censurare l' organico 
dolla Scuola saperiore fomminilo, noi ci 

iamo recati alla Scuola medasima por os- 
sorvaro da vioino i fratti cha si raccolgono 
dallo nostre giovanetto romano in quell'i- 
stituto che non ci peritinmo chiamare uno 
| dei migliori o più proflcui che siensi aperti 

in Roma dopo il 4870. 

Ivi quosta mattina hanno avuto luogo gli 

essi orali alla presenza del 


per tranquillar la popolazione non serba 
vennero inviato sul luogo due compagni 
fanteria © uno squadrone di uri, nò l'or 
dine pubblico fu menomamento turbato. Il 
procuratore superiore di Slato Kozma è ora 
in Kikinda por procedere al.'investigazione. 
mali di Pesth aonunziano che i mi- | 
nistri unghareaì intecruppero la loro villeg- 
giaturo por far ritorno a Pest e, na il Pesti | 
Naplo è ben informato, ciò suocedo iu vi- 
ata degli avvenimenti cho si preparato iu 
Oriente. Ì 

— Secondo un dispaccio da Vienna sl | 
Gaulois, la saloto del tora lFrancesco | 
Giuseppe lasclerebbo, da un meso, alquanto | 
a desiderare. 


SVIZZERA 

Dai giornali svizzeri apprandisno che | 
il 20 riugno il Consiglio dogli Stati La ini- | 
ziato la discussione sul rapporto di gestione | 
dul Consiglio foderalo nel 1875. 

Al Dipartimento politizo sono socettato 
| lo duo proposto adottato dal Consiglio na- 
| zionalo ed invitanti il Consiglio federalo, 

camblaro cogli Stati esteri 
dello dichiarazioni avonti carattara di trat 
tati, sanza autorizzazione doll'Assemblea fe- 
l'altra, a pi 
per l'orgasizzazione ia via legislativa della 
rapprossutenza della. Confederazione all'è- 
stero. 
Selbene non sia stata adottata alcuna pro- 
osta speciale, il Consiglio smmetto il de- 
iderio «spresso dalia Comiwissione cha per 
'avvonirs il rapporto di gestione sia sbbre- 
Viato © ristrotto alle c0ss priuoipali. 


BELGIO 


1 giornali di Brussel!o aanuuzieno cho il 
prineips ereditario di G:rmani» è attes» in 
quella città, ovo nen ai re: 
taro Ja Esposiziono Istera: 
wivateggio. 

— Ii Moniteur Belye pubblica 1 
leggo sul divieto del porto d'atu 

— L'Indépendance Belge suzunzia che 
l'Associazione liberalo di ‘and ha discuno 
sui provvadiznenti da adottare por assicurare 
| la libertà degli olettari e, per cuaseguence, 
la niacerità dallo votazioni. 


OLANDA 


Leggiamo nel Rotterdamsche Courant + 
« La questicno dell'estradlizione di Olfur- 
wanu, cho rubò a Brussello una sosta con 
sidererolo ad una 
fu arrestato all'Aja, 
Non ai sa so il delitto, di cui l'Olferman è 
imputato, debba consicerarai come un furto 
semplico. Tn questo caso un procesto per ro- 
atituzione verrebbe intentalo, ma non po- 
trebbesi secordare l'estradizione ul governo 
belgi 


PICCOLO CORRIERE DI RONA 


Nella seduta del Consiglio comunale di 
ieri sera, alla qualo assistorodo ben pochi 
consiglieri, fu brovomeato discussa la pro- 
posta dello allargamento dol ponto Siato, 
quantunque l'ingegnere 
osservazioni tecniche che, avendo rappor 


Î 
| profossori sulle varîs matorio appreso. ned- 
l'anno. 


| Anobe nello composizioni in iscritta. Jo 
{ alunno hanno mostrato il profitto rr.ccolt> 
dallo lezioni ricevute. 

Siamo dunque ben listi di avez avuto 
una novella prova del progresso egnor cre- 
acenta di questa istituzione con tanto senno 

retta della signora Fusinsto © dal muni- 
cipio molto saviamento favori 

Ad ognuno è voto che quella Sysuola ac- 

il floro dello nostru signoti.uo romano 
lì è bon naturalo che trev'ino in quel 
l'istituto quella large 0 più ele vata istru= 
ziono dovuta alla loro condizio n 


ESCURSIONE ARGIHIO LOGICA 


Damonica, % corrente, si potranno visi- 
tare col prof. Gori i Mussi etruschi e le 
antichità medioevali dolla città di Corueto, 
la famosa necropoli e gli reavi di "l'arquivia. 

Appuntamento alle ora G an:. nella sila 
di partonza alla stazione furroviama. Si ri- 
tornerà la sera stessa in R 
dalla stazione di Corato ailo 7 39 pom. 


OSSERVAZIONI METE)ROLOGICHE 
il di 4 luglio 4876 
ll Barometro è ridotto a 0” 0 al mare. L'ul- 
tezza dolla stazione è di 4Uan 05; 
Barcinetro n Mezzodi, = 702,1" 
Termomistro cen tigrado 
Massimo = 283 — Minimo 
Umidità media del giorno 
Rolutiva = 00 — Ane;luta = 13,18 
Vanto dominante. Rogolare, 


Stato del ciolo. Sereno con cumali 
mezzudi. 


170 


dopo il 
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SOCIETÀ GEOGRAFICA ITALIA NA 


Roma, partendo || 


capitolato presentato dalla Giunta, o ccn- 
cede al Jacovacoi stesso, in correspettive 
dogli oneri dol capitolato, lire centottanta: 
mila per ogni stagione; qual somma sari 
posta nei bilanci degli anni relativi + ossi 
in quelli dol 1877, 1878 0 4870. — Auto 
rizza inoltre la Giunta ad aggiungere nol. 
l'atto della stipulazione tutts quelle condi 
zioni che erederà più convenienti nell'inte 
resse del comune. 

— Tatti i giornali di Ferrara parlani 
con grandissima lode dall'esecuzione delli 
Messa di Verdi, che ha Inogo presente 
mente in quella città, La Gazzetta Fer 
rarese dice che fa un successo ciamo 
roso, © che l'esecuzione, affidata allo si 
guore Borghi-Mamo e Barlani-Dini , 1 
signori Barbaccini e Maini, ad orchestr. 
e cori numerosi, ai quali s'erano ag 
giunti parecchi dilettanti, riuscì perfetta 
È la stampa ferrareso dà il dovuto en 
comio al maestro Magi, direttore dell’ 
stituto musicale di Ferrara, il qual 
soppe concertare © dirigere con rara pt 
rizia quel capolavoro. 


BIBLIOGRAFIA 


Storia della diplomazia della Corte di 


voia, scritta da DoxENIco Cantrti. Vi 
lumo IL. 4° poriodo, 1001-4083. — Kom: 
— Booca, 1870. 


Dal primo volume abbiamo parlato lu: 
gamento © non senza dimostrare l'importani 
che tatta l'opera ritrao della qualità del 
matoria, dal modo della trattazione e d 
nome del suo egregio autoro. Gioverà tu 
tavia ricordarlo qui, peroochò vi si cor 
prende parto del regno di Carlo mi 
nuelo I. 

Tn ogni momepto della vita dal belligel 
duca di Savoia si mostrano i suoi ambizio 
® magosnimi avdimenti; egli la formo| 
mento il ponsiuro di assicurare l'indipe 
donza degli Stati suoi da qualsivoglia mal 
gioranza di ferastiori, ingrandirli è perv 
niro in fine alla regia dignità. Tuttavia nc 
è difficile riconoscara cho rel periodo anti 
riore al trattato di TLiono Carlo Emanve) 
brama piuttosto di possadero Ginovra 0. 
allargare i auoî d'ominii dalla parto di Frai 
acquistando inriome il marchesato | 
Saluzzo, eun cui dovevano i franoosì essa 
espulsi dal cuore dol suo territorio ; posti 
riormento in quel trattato l'ambizio 
dol di brace 
l'italia, intende» a liboraro Ja ponisola dal 
domina ziono sjongnuola, iu quel modo el 
già aveva poco prima liberato il Piomon 
dalla dominazione francese. Avanti al tral 
tato di Lione l'indipendenza del Piomonte 
lo scor0 della vita di Carlo Emanuelo ] 
dopo quel trattato fu scopo dolla sua vi 

n dipendenza d'Italia: 6 prima o poi, | 
en'.rambi i periodi, l’irroguieto e magui 
v'imo duca accarozza l'idea di lasoiaro al si 
successore una corona realo ed uno Stai 
vasto è capace d'imporza rispetto alla Frai 
| cia od alla Spagns. 

Il pensioro politico di Carlo Ezanuelo 
ai rileva principalmento dei fatti suoi e 
esprasso ancora dalin stezso duca nei Ricore 
sogrotissimi soritti da lui l'anno 4005, do 
| la morte dol primogenito principe Filippi 
per il figlio Fittorio Amudoo, Iu questi ri 
condi domanda egli primioramento a Vitt 
rio Amodeo di non restituire mai, in niu 
caso, il marchesato di Saluzzo alla Franoia 
perchè si mette l'inimico nel cuore di qu 
in Piemonte e per conseguenza con la pa 
tenza loro se no vendono padroni ; inolte 
porhà si difficolta assai ai francesi la ca 
lata în Italia e si levano dai penzieri d 
questa, continuancio più facilmente la paci 

Jbiudo quesio panto, soggiange, con que 
‘assiorma | che si faccia ogni potoro pe 
mentonersi în paco ed io noutralità fra qui 
sti dua grandi ro, il che sarà facilo 
soguiro în paco , ma difoitissim 
pomsibilo il faro, viv 
guerra fra loro © m 
qual caso convorrà accostarii ad uno ed 
| quello cho gli farà il maggioro vantaggio 

procurando d'ossere capo dell'armata © ma 
| noggisr lo cosa di questa parto; pershò, s 

bono questi atati sono solgoposti ad immi 

nti poricoli, tuttavia a Chi si sanrà her 
maneggiaro e sarvisi dello oosasioni, puonat 
ancho spgrandiraî assai. » Tu questo prooott, 
gi raocoglia tutta la politioa della Casa è 
Savoia che doreva conduria ad acquirtar 
la dignità regia ed a cingoro possia Yr, Cc 
rona d'Italia. 

Vedava Grlo E 
guarroggiava la Si 


tenza ; 0 moto | 
< dl ro di Fram 
ad ighiottiroi. » Vittorio Amod oo, mentr 
vicso, ebbo a sperimentare la vacità di que 
ato avssrtimonio palurao @ più ascora I 
Pismonto duranto Îa reggenza di Madam 


Il prosidonto dulla Soolotà guogralca ita- 
liaua ha ricovato dal quare'av goner. lo di 
Kori (Alto Nilo) în data del G maggio una 
Jettora dsl sig. Romolo Gessi, ln qurJo a0- 
compagua il piano chs il nostro compatriota 
aiutante dol gun. Gordon, lovò dol {io 

Dufli al J:go al sud-ovest dei mongi Madi, 
che trovansi segnati 
Gessi, coma aullo ultimo casta dello Stioler, 
regiono non mei visitata, nè esplorata da 
nessuno, La Società geografica torcà un' 
posita ecnferenza quando arriverenno i pare 
ticoleri, che il sig. Gessi promotto favino 
al piano dell'Alberto Nyanza, di cul ogii ha 
corapiuta Ja circumavigaziona. Intanto Ja 
Soolotà goografica ronda pubblic testimo- 


niunza di gratitudine al besomorito viaggia 
tore italiano. 


—_—_————_——mm 
WOTIZIE TEATRALI ED ARTISTICHE 


Ecco il testo della deliberazione presa 
iersera, 4, dal Consiglio municipale, re- 
lativamento all'impresa del teatro Apollo: 

1 Consiglio accetta l'offerta fatta dal si- 


con il piano regolatore della città a l'argi- 
natura del Toere, avevano la loro impor 
tavza, la proposta passò con la maggioranza 
4 ua voto, 


sb 


guor Vincenzo Jacorzeci, ed autorizza Ju 
Giunta ad accordargli l'agibilità del tuatro 
Ape e di anni 1870-77, 4877278 

<TO mal modi @ forme prescritto ni 


sato sullo sonizzo dal { i princi! 


Realo. Quindi al figlio, cado gli riosca d 
restriugere, so non tozilera allatto, il do 
minio spagnuolo in lt:lia, 0 senza caderi 
ssotto la nignoria/dolla Franci 
in questo scritto l'alleanza dolla Germania 
è dell'iwparatora a coi fotti gli die' più 
tardi l'esompio di allezazo coll'Inghilterra e 
protestanti ; “raocomandagii di 
suor cara l'amiolzia di Roma « porghò l'i» 
torétà sua Importa assai por fer mantenere 
la paco, che è quella cha sì ha di bisogno, 
#d ancho far portaro maggior rispetto sf 
principo, oltro ubo tutti i gran salti co- 
miuciano di Roma, coma titoli di re, im- 
p eratori 0 siunili; » raocomandegli. viti 
ta, Oto di curaro sopratutto l'allanza dei 
pri, “ipi d'Italis, cho « sono tutti intores= 
i {'gneorcha vi fossero nemici) alla con» 


sarv aziono di questi nostri Stati, perchè pal 


and aria per loro so i detti Staticademor ja 


mar io d'uno di questi do» ro (Frawsia @ 
S 

pra 
Urb 
pub blicho di Venezia 
ehi: ade con queste parole: «F, così si viene 
que ni ad muiro tutta l'Italla al bonefzio di 
que gti Stati, che è pura Il suo 
i so weorsi satiano scupro Più presnti in qu 
è | sti Sisti da quasi pricoivi d'ita Us, so ve: 
el | nis x i bisoguo, cho di qualsive glia altra 


. » Insisto il duca prinoipalme , 
sq aaa dei duohi di cam sari dl 
dol granduca di T'omena g delle re: 
di Ge>',va; 0 con 


proprio, ed 


Giunta, 0 con- 
in correspettit 
lira centoitant 
qual: somma sarà 
ni relativi, ossia 
0 1879, — Auto= 
aggiungoro nel» 
tte quelle condi» 
‘onienti nell'inte» 


Ferrara parlano 
‘esecuzione della. 
luogo presente- 
n Gazzetta Fer 
successo. ciamo» 
affidata alle 
tarlani-Dini, aì 
ini, ad orchestra 
tali s'erano ag- 
» riuscì perfetta, 
Ià il dovato er 
direttora dell'I- 
srara, il quale 
ere con rara po 


AFIA 


sila Corte di Sa- 
ico Canrrri. Vo. 
14664, — loma, 


imo parlato lun= 
traro l’importanza 
lia qualità della 
tratta: 


gli ha 
cwearo l'i 


emo in 


ra Gino 
alla parto di Fran 
il marchesato di 
» i francosi assore 
territorio ; posto= 
rattato l'ambizione 
mbardi 


quel modo che 
rato il Piomonte 
vanti al trat 
Piemonte è 


‘o Emanuele 15 


tro mai, in nivn 
2z0 alla Francia, 

di qua 
a la poe 
1 inoltre 


’ ‘a paces 
a, con que- 

cem potera per 
Uralità fra qua 
facilo di o- 
iilssimo, anzi im- 
ro in 
nol 
uno cd a 


* ventizzion 
cre 

n°, so 
moti al iumi- 
ti è bon 


Stati, 


ualsive glia altra 


parto. Così fo tengo che quest'appoggio d'I- 
talia sia molto importante 6 che non bi- 
sogna ommetter niente per finir di stabi- 
lirlo bon beno. » Esco un programma di 
politica schiettamente italiana l'indipen- 
denza del Piomonte e della parisola, così 
dallo armi francesi come dalle spagnuole, 
proposta al figlio Vittorio Amedeo, quale 
meta degli sforzi suoî e dei 
successori ; © mezso per raggiungere que- 
sto fino doveva essere anzitutto l'unione 
dello ‘orse italiane © poi un sistema di pro» 
desti e ben ponderato alleanze cogli altri 
Stati d'Europa. 

Esaminiamo ora brevemente alcuni fra i 
principali © più caratteristici fatti di Carlo 
Emanuele I; chè lo cose operate da questo 
virtuosisimo © glorioso principe furono 
da non bastare un articolo di giornale 
rassegna compiuta. Intento # 
spaganoli dall'Italia, non vo- 
lendo mettersi a diseruzione della Franoia, | 
cho avrobbe cercato di sostituire sè agti 
spagnuoli nol dominio dlla penisola, pro- 
si Koco @ | 


amlasoiatore voneto: « To sono alla fine 


italiano, © bisogna che fra noi o'intendiamo 
beno , porchò l'amicizia di questi forostieri 
non è procurata da loro par beno nostro, 
ma solo por lovarei quanto possediamo @ | 
por obbligarci di 

poter tinto più fucilmento amoggettarei 
tutti. So la repubblica, il Papa, Tosorna | 
noi ci obbligassimo muluamento alla di- | 
fosa l'ono dell'altro, quali forza e qual | 
principe tonterebbe mai la nostra offesa so | 
non con manifesto suo pericolo?.. Si cono- 


do sarò loro sempre buon amiso e confede- 
tato, farò la parto mia, nò altro vorrei sa 
non poter cor.cambiare ‘il mio cuore con 
parte dei loro denari, e sa no avesti, met- 
torei questo capo, se non mi comprassi per 
tutti, in pochi mesi, o pace onorata, sicura 
e durabile, perchd saria guadagnata con la 
npada (vera anima ed essenza delle paci), 
Srraro li cnoilereì da quest Sal d'I- 

Manifesta è dunguo l'idea che domina la 
mente del valoroso duca di Savoia; eioò li- 
Berare sò © l'Italia dalla presenza degli 
stranieri è quindi accrescere la sua impor- 
tanza tra gli Stati della penisola. I mezzi 
pol coi quali dovevasi pervenire. a questo 
risultato, erano primioramente l'alleanza do- 
gli Stati italiani o sopratutto di Savola con 
Venezia; in socondo luogo un pradento ed 
opportuno sistema d'allonnzo era con questa 
ed ora con quella potonza d'Europa. Per le 
coso dotte si vedo a che approdasero i suoi 
sforzi per una loga di principi © gorerni 
italiani. 

Ci rosta ad comminare quali siamo stati 
suocessivamente i più importanti punti di 
appoggio, por così dire, di Carlo Emanuole I 
all’estoro. 

La Franoia non poteva tellorare il pri- 
mato della Spagna in Europa o la sua do- 
aninazione in Italia. Enrico IV si propose 
miliaria , asvogiando il duca di Savoia 
Lenefizi non meno che ai posi den guorra; 
la Lombardi», col testiato di Brosoio, do- 
veva cesero tolta alla Spagor 0 congiunta 
al Piemonte. Enrico IV avrobho annichilito 
l'influenz ® spagnuola in Italia senza sotti- 
tuirvi l'in Ouonza franceso ; l'Italia dovera 
ritornare |>adrona di sè. La qual politica 


scono i pensieri degli spagnuoli rivolti oi 
attenti a questa provincia , che non istu- | 
diano in altro che in disunire i principi di 


molto differisco, come ben nota {l Carruti 
nella accondi’ parte del suo volume, facendo 
la storia della: fu nosta reggenza di Madama 


«ssa por poter, col metter freno ora all'ano | Reale, dali» polit ica del eardinalo Richoliou 
© coll' impadronira! ora dell’ altro, farsi in | sotto Luigi Y:1II. .Anche il cardinale avrebbe 
poco tempo signori del tutto. » voluto cacciare d'Italia gli spagavoli, ma 

E quando, tempo dopo, nella guerra per | per mettervi i ‘rancesi, e guardò con so- 
la anccessiono di Mantova la repubblica ve- | spetto, montro v.iese, Carlo Emanuele I, il 
neta, dimenticando lo buono relazioni non | qu cava fov.\60 a raccogliorno egli 
ei iaterrotte, si schierò coi nemici di | la surcessione o a di'viderla almeno tra gli 
il fioro duca, chiamato a sò l'am- | Stati italizni, tenondo lontani d'Italia i fran. 
tassintoro Guzsoni, affrontollo con queste | cosi non mano cho g.'i spagnuoli. E lad- 


amenti parole: « Io ho fatto chiamara | 
Vostra Signoria per dirle che ao veramento | 
la repubblica ha dichiarato di dar genio o | 
denari in favore dei miei nemisi , non co- 

corre che tenga ambasciatore in questa Corto, | 
nò V. S, ba più che faro qui. Non eredano | 
già che, sebbone siano per ubirsi con Man- | 
tova, e lor signori od altri , jo sia per ri- 

tirarmi; ho cuora @ forze por oppormi con- | 
tro tutti, Non son prineipo cosi meschito | 

Jo io debba diffidaro di me medesimo cd | 
abbandonare poreiò i miei interessi. Ven- 
gano puro allegramente, ci rivedramo colla 
punti spada. Non ho mai dubitato di | 
trattare lo mia ragioni contro il Pontefico, | 
contro i gran ro di Spagna e Francia, e 
10 pensi di ritirarmi | 
li faranao anzi più che 
Ilo ancho dogli amici assai e 
cho l'Italia tatta sarà | 
Ja confusio persuadano che dova si 
inaiti della mia riputaziono, che por cin- | 
‘quent'en anco pon ha mai parduto va pelo, | 
ib tento rd ogni risoluzione, benchò perico- | 
iosa, per sostentaria. > 

‘Non mancava vel Senato veneto chi parteg- 
ginsso por fi duca di Savoia. 1l Piscina vi | 
farorò pre an'allesnza con esso ed ammoni | 
{I Senato, che, oppresso il duca di Savoia, | 
la prepotenza straniera non avrabbe più 
vuto ritegni în Italia o contro la repubblica 
«i sarebbe voltato con tutto il peso delle 
forze è con tutto il veleno dell'antico 
odio covato a mal dissimulato. È quando, 
Fistabilito fra i duo Stati Jo rolazioni diplo- 
mzatiche, il duca ricevetto in Vercelli il 
‘auovo ambassiatoro veneto Reniari Zeno, e- 
gli rivornò a faro vivo sollcoltazioni alla 
fepubblica, ondo ni risolvessa ad adorire 
suo concetto di una lega italiana. Dissog] 
« Lo sio forzo sono buono 0 lustanti da 
questa varte (egli allora, por la fsmosa que» 
stiono dî Monferrato, faceva testa da solo | 
alla Spagna e pon senza gloria.) Sono 0 sarò | 
ancora sostenuto da altri. L'Ioghilterra mi 
aiuta è non vuole Ja mia oppressione, ma 
la mia libertà. In }'rancia lo cose non pas- 
ino tanto quiete com + alcuno credo. A- 
spetto cinquernila svizzeri, coi quali avrò 
fanti © 2500 cavalli. Ho dato buoni 
ordini nei Grisoni o spero a! muoversnno di 
quolla parto, So si parla poi “lello Stato di 
Milano, il governo è mat seduto, i popoli 
mal contenti, perchè la maniera ssagnuola | 
non piace. Sarebbe necessario che anche la 
repubblica si moresso dx una parto ed io| 
dall'altra, perchè in poco tempo si levorat» 
bero costoro d'Italia, nelle: imprese si vuole | 
prima il volero @ poi il pot sre. Succedono | 
folicissime quelle imprasa ch talora pare- | 
vano diffcilisime, per non divo impossibili 
A chi vuola, lo cose non son» difficili. Così | 
si scuoterà una volta questo giogo che gli | 
spagnuoli vogliono metterei. Non bisogoa | 
perdero l'occasione, perchè non viene ogni 
giorno; quando si vorrò, non si potrà poi 
farlo, ondo è bono pemaro ad unirci, ope- 
raro © per consoguunze conservare la li- 
bontà. 

Venne il tempo in cuî la ropubblica do- 
veva avoro urgento Sisogno dell'aluto di 
I. Dov Piotro di' Toledo, 
sovernatoro di Miluno, pros a de’ 
quel di Bergamo o quel di Crema, montro il 
usa di Ossuna colla flotta spagnuola c0r= 
reva l'Adriatico è no jotercettava i traffichi. 
Il dosa nun aspettò In domanda, ma volca- 
tario si offorso di recarsi în porsona a di- 
fendora il territorio della repubilica. Alle 
2a30 disse 

« Gli spagucoli mancano ajli acsordi © 
alla promosse, ci lovano gli Stati , ci ama- 
lisssoto dappertutto @ camminano con tanta 
dop ro appari al mendo 
eur noi @ non loro voglisno la guerra. Il 
rimodîo sarà, ed è l'anioo, unire. © pubbli- 
care .vubito con buone scritture al mondo de 
nostra ragioni, mostrare di voler ter sulla 
difesa, \ wa batterlì prima che si facolano 
più forti. » 

La repo bblica non osò seguire gli ani 
mosi consi gli e volle che la îega fonte s0- 
Januanto div'enziva, Il duoa vi si resserò; 


dove Enrico IV s'induss ® a sottoserivere il 
trattato di Lione 0 ad al ‘bindonare il mar- 
chesato di Saluzzo, il cm ‘dinalo Richolicu 
era impazionto di oceuparo di nuoro qual- 
che punto di qua dallo Alpî <he gli asci 
rasso il passaggio doi monti e gli permet- 
temo di tonero in supgozione il duca di 
Savoia ; anzi, sod-iisfatto in questo, avrebbe 
volato avero'in mano tutto la fortezze degli 
Stati del duca, compresa Me nmolisno, e 
conservare al principe di Savoia lo solo ap- 
pareazo della sovranità. Insomma , Earico IV 


od il cardinale Richelicu volevan © entrambi | lui pensando, l'anima molto cose oblia e in 
il primato | sò stesso si esalta, » 


l'umiliazione della Spagna ed . 
della Francia; ma il re interdo' 
daro il potero della Francia soma l'i 
degli Stati viciai © sopra la com unenza dei 
loro interessi; montro il cardin. lla voleva 


che gli Stati vicini, Piemonte o 1 ‘alia, sot- | 


tratti all'influenza rustrinca , fossa, 0 posti 
in uan moraie servitù verso la Fraz ‘ i 
loro principi avrebbero dovuto essar. Y 
plici assisteati al voglio del ra franca. 

L'ogoistica ambizione del Richelieu di- 
sconvenisa tanto a Carlo Emanuelo 1 quinto 
gli couvonivazo i generosi proponti di En- 
rico IV. Quindi il secondo periodo dulla 
vita del duca, che il Carutti ci narra in 
questo secondo volurne, incomincin col trat- 
tato di Brosolo 0 con una dichisraziono di 
amicizia © di allezaza tra Francia o Sa- 
termina esso , dopo 
governo del cardinalo in Francia 
guerra aperta tra Carlo Emancolo L o 
Luigi XIII. Dopochè il pugnalo di Ravall- 
luo ebbe spento Eavico IV e la reggenza 
fa assunta da Maria dei Modici , compruse 
il duca che egli non dorova più riporre al- 
cuna lla Francia e questa sua 
convinzione crobbo pessia o divezno cer- 
torsa assoluta, quand il givernu di Fran- 
cia ai raccolsa tutto nello mani del cardi 
malo Richelieu. 

II trattato di Brosolo ora stato sooperto. 
Venutogli meno l'appoggio della Francia, 
Carlo Emanualo trovessi egli solo esposto 
alla collera della Spagna. Da ogni Jaco por- 
vanivangii avvisi che la Corto di Miadrie 
avrabbo dato un esempio tarribilo sopra il 

i ia, 


zione di tutti i prinsipi italiani. La repub- 
lisa veneto, richiesta d'allusnza, 30 to 
s:u1ò; Genova dispanovasi ad aprire agli 
spaguioli il passo pur lo suo terr ed a no- 
girlo ai piemontesi; dall'Italia nulla avera 
& sperare. Allors quelll'illustre. priccipe 
Savola consepi un avlitissimo disegno : al- 
l'alleanza frauco-ispara dovomi opporre una 
Loga dollo potenzo vrotzstanti, cio Inghil- 
terra, Olanda, Sviszara, « Corio Emanuuolo I, 
sorivo giustamente fl Carruti, fu antoro chi 
l'iodipendenza del Piemontu -20ggiasso non 
più sopra le nols gelosie di Francia o Spi- 
goa, ma fosso raccomandata allo potenza 
futte d'Europa, seuza distinzione di culti, 
come olomento di equilibrio fra gii Stati.» 
Ma gli Stati protestanti, essendo l'In- 
guilterra o l'Oluuda loutane, non potevano 
recargli altro aiuto che pecuniario. Dalla 
Svizzera bonii poteva trarre soldati morce- 
nari. Ai ogai modo con eseroito tutto 500 
Carlo Emanualo I, nolla prima guerra per 
l'occupazione dal Monferzato, affrontò il 
più potente regno di quel tempo e l'aser- 
cito del sovrano cho aveva allora ja domi- 
nazione dell'Europa. Duo volte il Piamonte 
fu invaso dagli spaguuob comandati dal 
marolieso d'Y'uoyosa, governatore dî Milano, 
è duo volto rerpinso l'invasione, Fa in 
giorni appunto, che nei cuoci italiani 
non ancora morti. risveglia 
di aspattaziono o di meri 
Emanvelo I gridava : « La 
losso dai piodi di crota. » E così seriva il 
Caruîti : € Tutta Italia (loggesi nello Mo- 
morie recondite di Vittorio Siri) prorom- 
peva colla penna © colla lingua in aneomi 
© pamogirici al nom3 di Carlo o in 
di giubilo © in applausi di aver ravrivato 
nella sua persona l'antico valore latino 
augurandogli la corona del divenire un 
giorno il redentore della franchezza d'Ita- 
lîa © il restauratore della sua grandezza 


ma non cesuva por questo di così esori 
mesi collo Zano: 
« Soziva loro dai Signori di Venezia) che 


1 nomi di patria © di libertà cobeggiarono 
dopo sessant'anni di silenzio sulla Jira dei 
poeti. » Ed Alessandro ‘nasoni, celebrando lo 


lodi del duca di Savola ed additandolo come 


cia da principe libero, e quando la ve- 
duto incalsarsi, ha messo mano alla spada, 
protestandosi che cuol vivere libero con 
quella 0 morire con quella. 

Le cose detto bastino a segnara la glo- 
riosa porsonalità storica di Carlo Emanuele I. 
Tattavia la sur condotta verso i vallosi, ir 
specio a quai tempi cd in un principe della | 


vato alcuno che accettate la scommessa , 
esempio agli altri principi d'italia, Jasciò | essendo ciassuno persuaso della it 
fu il primo a mostrar fae- | d'un conflitto europso. » 


Ssoondo l'Estafette, il ganoralo Cialdini 
sarobbo arrivato in Francia 0 sì fermorobbe 
qualche giorno a Nizza e a Maraiglia prima 
di presentare al presidonto della repubblica 
lo credenziali qualo ambasciatore del Ro 
d'Italia. 

— L'Nour pubilica il soguento dispicelo 


Casa di Savoia, merita di cssoro notate. | gu porlico. 2° 


Ai capi di costoro egli tenno questo di. | 
uoorsi: « Siatomi solsmento fedeli 


juanto alla libortà | 
dello vostre cossienze e nell'esercizio della | 
vostra religiono, non innoverò_nui 
qualcuno vi molestorà , venito da mo che | 
provvederò. » Altra volta disse loro: « Mi | 

lo pincere di dar luogo | 
ina giacchè por nioato | 
acconsentire, lo non voglio vio- 
lentare Ja coscienza di alcuno. » Che lin- 
Gunggio nobile @ libero usava allora questo 
principa co'suoi sudditi protestanti 0 quzato 

oi che agli Ugonotti parl 


no prolubgara pil questo no- 
atro corno del lellissimo volume sicondo 
della Storia della diplomazia della Corte | 
di Savoia pubblicato ora dal Caratti. Siamo | 
obbligati a tacaro di Vittorio Amedeo I e 
di Madama Roalo o delle letto di costei coi | 
priacipi cognati, in spocio con Tommaso di | 
Carignano , o du'suci funesti amori col 
conto Filippo d'Agliè. I lettori che sono 
bramosi d'istruirsi 6 di passaro piacevol» 
mento alcuni giorai nella lettura di un li- 
bro dottissimo o scritto con stupendo ari 
fizio di atilo, potranno apprendora tutto qu 
ato notizie dalla penna dello stosso illustre 
storico della Casa Savoin. A compimento | 
di quello che dicomtmo intorno a Carlo E- 
mai È mo però opportuno di 
giuagere le parolo con cui il Carutti ne 
chiudo la storia» 

« Fu amato e soguito dal popolo, n 
corehò lo perpetuo guerra e i bisogni di 
l'orario Jo duso la lui riconogcavano 
lo scudo dolla nazionalità insidiata. Gl 
riavasi aver quanti sudditi tanti: soldati. 
Soppe destaro 0 tener vivo nei piemontesi 
toro sentimento del nomo e della patria; 
0 ad essi © alla rimanente Italia ricordò la 
comune patria. Riunovò il grido di Giulie 
IT, rimasto senta eco. Gli ardimenti suai 
parcero follia all'ignavia italisua del 
imosottimo. Anticipò l'età sua a 
quolla dol Piemonte. Per csaer grando 
racemonto gli mancò il sonso di un'alta mo- 
ralità che è suggello di grandezza. Pure, a 


ATTI UFFICIALI 


La Gazzelta Ufficiale dal 5 luglio 
contiene : 

1. Nomine o promozioni nell'Ordine della Co- | 
roma d'Italia; | 
| 


2. La loggo 30 giagno, cho modifica alcuni 
articoli del codiso di procedura penali 

2 Logge 30 giugno, cho abroga parocchi 
ticoli del codice di piveedura ponalo, dol. cod 
penalo per l'osercito, del codice ponalo marit- 
rimo e del codico di procedura cirilo, sostitusn- 
dioreno altri 

4. R. decreto 21 giugno, cho ordina il Con- 
siglio doi ragionieri; 

RR. decrato 31 giugno, che separa iî co- 

muse di Diamanto dalla sezione elottorale di 
Hlelradoro marittimo, e ne forma una sezione 
distinta del collegio ‘elettorale di Verbicaro; 

6. R. decreto :) giugno, che sopara il co- 
muno di Apiro dalla seziono eletteralo di Cin- | 
goli @ no forma una soziono distinta dol colle- | 
gio elettorale di San Soverino Marche ; I 

7. It. docroto 30 giugno, cho separa i comuni 
di Archi © Perano dalla sezione elettorale di 
Bomba o ne form 
logio elettorale 

‘8. Regio decreto 18 giugno cl 
quanto regu 

< Vinto leloggi sull'istruzione secondaria clas- 
« sica, vigenti nol Regno, che proscrirono un 
< esame di liconzasagli alunni i quali abbiano 
« compiuto il corso degli atudi liceali... 

ene « Articolo All'art. 12 del regio 
« decreto 7 geansio 1875 è aggiunto il comma 
< che segno: 
< Negli esami dei candidati. provenionti da 
accola privata sarì chiamato a far parte dolla 
Commissione esaminatrico, in ciascuno dei 
un professoro appartenento al- 

È 


stabilisce 


NOTIZIE ULTIME 


PREPARATIVI MILITARI 
in Inghilterra. 


Collo debita ricorra riproè 
te de Rouen i seguenti dispaoci : 

« Londra, 4° luglio. — Il prinoipo di 
Galles passò in rivista oggi i volontari a 

n x. Vi erano 25,000 volontari @ 
40,000 uomini di truppa di linea, dei quall 
tutti ammirarono Ja magnifica tenuto. Gli 
turrals avevano un significato bollicoso 
cho tutti hanno notato. 

« Londra, 2 luglio. — L'amminlstrazione 
della guerra è qui d'an'attività grandissima. 
Ieri fu dato l'ordino di partenza a venti 
batterio di artiglieria, che dovono essore a 
Malta pol 15. 

« Otto reggimenti inglesi hanno pure 
avuto ordino di partenza 0 si imbarcano 
oggi 0 domani. 

« Sì formano duo divisioni clic comper- 
ranno un corpo d'armata sotto gli ordini di 
sir Garnot Wolslay, il vincitore della guerra 
dogli Amanti. 

< Un secondo corpo d'armata è in forma- 
zione ed il suo stato maggiore è tutto 
pronto. 

Porlamonti deve consognaro tutta ar- 
ata, per la fino di laglio, la più completa 
corazzata cho siasi finora vista, quella ci 
fu battozzata della principessa Luisa. 

« Pinalmonte , ieri, al Army and Navy 
club, un yenerzlo ben conosciuto la offerto 
di scommattera rallo sterline contro cento 
che gli inglesi oscuperanno l'Egitto prima 
di sei rettimane, da ora; egli non ha tro- 


ren Pile È 


pressiono nei circoli militari. 
« La Militar Wochenblatt loda « 
cosellento della fanteria © dull'artiglieria, & 
progressi doll'osereito 


francesa fa genera 
« L'autoro di quest'articolo è un distinto 

ufficialo dello stato maggioro russ 

stato inviato appositamente a Pi 

rivista. » 


Il Journal des Débats pubblica il so- 
guenta disprocio da Vienna, in data del © 
luglio: 

‘= Il governo sarbo pregò l'Austria di vo- 
lor dichiararo la neutralità dol Danubio, 
affino d'impediro alle cannoniera turcha il 
bombardamento di Belgrado, dichisrando 
cho , nel caso contrario, serebbo ciso ob- 
bligato a collocare nel Danubio dello tor- 
pedini, cho renderabbero pericclora la na- 
vigeziono commercîsl in questo flumo. 

« L'Austria notiflco alla Serbia che ron 
avrebbo poluto opporsi alla flottiglia turca, 
nò avesso voluto risalire i 
parire davanti alla froctiora sorda, » 


Il Daily News pub 
spaccio da Belgrado, 2 luglio 


I doputati bonapartisti domandano l'ar- 
genza della proposta, la ualo è respinta 


bonapartista, propone allora 
di mettore in istato d'accusa i complici 
doll'insurrezione del 4 settembre 4870. 
Mitchell, bonapartiste, propone che 
mettansi in istato d'accusa gli 8 milioni 
di elettori, i quali votarono il plebiscito, 
o tulti i funzionari @ i deputati che pro- 
atarono giuramento all'impero. 
Choiseul, repubblicano, dice che il si- 
stema bonapartista consiste nello scredi- 
tiro il regime parlamentar:, e domanda 
l’urgonza sulla proposta di Mitchell , la 
qualo è spprovata a grando maggio 


1 domanda quindi Ja questione 
lo, la quale è approvata con 
203 vott contro 73. i 


Costa:tinapoli, 4. — 1 principo di 
Montenegro al dispaccio indirizzatogli, 
or sono otto giorni, dal gran visir ri- 
spose telograficamente con una dichiara» 
zione di guerra, in data di ieri l'altro. 

Il Principe ringrazia Ja Porta per a- 
vora riconosciuto la lealtà della sua con- 
dotta verso il governo ottomano, ma di- 
chiara di non potor accettare Jo pro- 
messo fattegli dal medesimo. Soggivoge 
| che la Porta è ingannata dai rapporti 
| menzogueri dei suoi agenti, che il blocco 
dol Montenegro da parto dei turchi esi- 
sto di fatto © che lo truppe turche ac- 
crebbero in questi ultimi tempi alla 
frontiera. Il Principe dichiara che, se- 
guondo il consiglio dello potenze, egli 
potò a stonto trattenero i suoi sudditi di 


| prigionieri 


Corre vooo che il picha di \iddin | prendere parte all'insarrezione, © nello 
sequestrato 500 cittedini nel suo di- | stesso tempo appoggiò l'opera della pa- 

cificazione. Ma il suo popolo ormai rico- 
nosso che la Porta non è capaca di ter- 
minaro la lotta; egli stesso approva 
i maestri di scuola. Iufivs corre | questo punto di vista @ preferisce di di- 
voce che un prote sia stato erocefisso presto | chiararo apertamento la guerra. 


stretto, coll'intanziono di fuoiterli so il di- 


punto importante fortificato sulla collima 
presso Podgoritza. 

Londra, 5. — L'Howr ha da Costan- 
tinopoli: « Le anitorità d'Erzeram arre 
starono alcuni agenti russi presso i Curdì 
e nel Gariel turco. 
< Il Guriel russo è occupato da due 
divisioni. > 

Lo Standard ha da Vienna, in data 
del 4: < Il goneralo Tschernajeff pub- 
blicò un proclama, nel quale promette 
l'aiuto della Russia, nel caso che il ri- 
sultato della guerra fosse sfavorevole alla 
Serbia. 

< Lo cannoniere turche sono partito 
da Rutsciuk. Secondo i trattati, lo can- 
noniero possono passare all'ovest al di là 
di Orsova senza l'autorizzazione dell'Au- 
atria. 

< Si ha da Zaicar che i turchi fecero 
100 serbi feriti @ uccisero 
4500 serbi. I turchi ebbero soltanto 
45 morti e 800 feriti. » 

Il corrirpondonte di Berlino del Daily 
Telegraph annunzia che le potenza del 
Nord diedoro all'Inghilterra le più soddi. 
sfacenti assicurazioni riguardo alla guerra 
fra la T'archia © la Sorbia, ed esprossero 
Ja loro decisione di mantenere una stretta 
neutralità e di localizzare la lotta. 
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Rondita Italiana 500. | 
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Prostito romano Flow 
Detto Rothschild» . 
| 
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Philippopol Pest, 4. — Una circolare del mini 


TI Journal de Genève pubblica il seguonte 
ologramma da Barca, 3 luglio: 

« Un dispaccio uffisiele giunto iori da 
grado all'ufficio internazionale dello am 
ristrazioni telegrafico annunzia oe qualsiasi 
comunicazione tolegrafica e postalo tra la 
Ssrbia @ l'estoro d sosposa fino a nuovo at- 
riso. » 

— Il colebro agitatoro internazionalista, 
sig. Bakounine, morto testò a Berna, aveva 


dî Frarcofort® anvunzia 
, conso'o furaralo della 
Russia a Rsgusa, principale porto dello Dal- 
maria nusteiacn, ba trasforito il suo domi- 


La Politiche Correspondenz di 
ventata e priva di fondamento nell 
fuo contenuto la notizia telograllea da Ra. 
gua del 20 giugao a. c. contenuta nel 
Wiener Tagblutt dol 30 giugo> a 0. 
qualo, il ministero dell’inioruo uvre! 
dinato che ai rifugiati siano da pagersi como 
finora, aucha in appresso duliu cassa dello 
Stato, dollo sovvanzioni in denaro, @ che 
non debba cssore osorcitata sia dirattarso: 
cho indirattamonto alouna prasstouo su di 
pal loro ritorno in patria. 


—_____— 


DISPACC!I ELETTRICI 


(AGENZIA STEFANI) 


Costantinopoli, 4.—Il corpo d'eser- 
cito di Viddino ha impegnato ieri mat- 
ina coi serbi, nel villaggio di Ibrauz 
presso Zaitchar, un combattimento che 
durò sette ore, Il nemico ha battuto in 
ritirata, dopo di avero perduto 2000 uo- 
mini, Lo truppe imperiali si sono jm- 
possessato dello trincee dei serbi. Le 
truppa sorbe, che avovano passato la 
frontiera a Nissa ea Biolina, sono state 
pure respinto. 

1 montanegrini subirono la stessa sorte 
in un attacco ch’essi harno tentato dalla 
parto di Podgoritza. 

Vienna , 4. — La Corrispondenza 
politica annuazia che i monitors Lejfha 
® Varos, i quali trovansi nel Danubio, 
ricevettero l'ordine di rocarsi’ a Semlino 
e di porsi a disposizione ‘del console ge- 
nerale, principe di Wredo, per protog- 
gore i nazionali d'Austrix-Ungheria. I- 
notre il cordone delle froutiere riceverà 
il rinforzo di una divisione che si con- 
centrerà presso Schabatz. 

La stessa Corrispondenza ha un di- 
spaccio da Costantinopoli, il quale dice 
in seguito all'ultimatuna della Ser- 
bia, la Porta indirizzò una circolare alle 
potenze firmatario del trattato di Parigi, 
dicendo che, in caso di un “acco di 
parte della Serbia, Ja Porta si considera 
svincolata da ogni restrizione ed userà 
del diritto di difesa al di là delle fron- 
tiere serbe. 

Si annonzia ufficialmente che da varie 
parti, © specielmento dall'Inghilterra , 
giunsero risposto che approvano lu con- 
dotta della Porta. Oggi stesso è annun- 
ziata la risposta della Russia, la qualo 
dà pure la sua approvazione, 

Parigi, 4. — L’Estafetto annunzi 
che il governo francese proibì i reclu: 
tamenti di volontari e di raccogliere sot- 
toscrizioni per la Serbi 

Tolone, 4. — La prima divisione della 
squadra di evoluzione è partita oggi per 
Tunisi. 

Versailles, 4. — Soduta della 
mera. — Marcon, radicale, propono che 
si mettano in istato d'accusa gli autori 
e i complici del colpo di Stato dol 2 di- 
combro 1851. 


4 Cettigne, cspitalo dal Moo= | 


"| fampo 


stro dell'interno ordina che si proceda 
energicamente verso gli agitatori contro 
la Turchia, che trovasi in paco coll'Au- 
atria-Ungheria, e cho essi sieno puni 
in conformità alle leggi. 

Parigi, 4. — Il Consiglio dei mini- 
stri sì occupò oggi spocialmento delle 
nolizie relative all'Oriente. Da tutta le 
informazioni ricevute risulta che la po- 
litica dell'astansione e del non intervento 
| ha le maggiori probabilità di essero a- 
| dottata dalle potenze enropes in presenza 
della complicazioni orientali. Questa po- 
litica è quo!la del governo francese od 
* la sola cui esso resterà invariabilmente 
attaccato. 

Vienna, 4. — La Corrispondenza 
politica la della Bosnia un tolegromma, 
il qualo annunzia che il sultano ordinò 
l'armamento di tutti î maomettani dei 
47 fino ai 70 anni. 
| La stossa Corrispondenza ha da Ra- 
| gasa che ieri i turchi assalirono gli a- 
montenegrini, prosso Pogdo- 
ritza, e che dopo un sanguinoso com- 
battimeuto i due avversari mantennero 
le loro posizioni. 

Belgrado, 4. — (Bollettino ufficiale). 
— Domenica, allo ore 4 del mattino, le 
| truppo serbe passarono la frontiera presso 
| Uppovas, della parto della riviera Mo- 
| rasa. Il distaccamento, condotto da Mi- 
| lutin, occupò Secenica o Dadulic, respin- 
| gendo i turchi. Giorgovio occupò le al- 
| tare di Topolnica. 

Lunedì il generale Tchornajeff attaccò 
il campo trincerato doi tarchi, difeso da 

io batterie. Dopo un combatti 
mento di tre ore, i turchi hanno battuto 
in ritirata, lasciando tutte le loro prov- 
vigioni e i bagagli. 

Il generale Ranco Alimpics passò la 
frontiera Drina ed avanzossi fino a Bi 
clina, ova s'impegnò un vivo combatti 
mento. 

Suez, 4. — È passato oggi, diretto 
per Bombay, il postale italiano Batavia, 
della Società Rubattino. 

Costantinopoli, 4 (sera). — Il giorno 
3 corrente i serbi hanno attaccato le 
truppo ollomane accampate nella pianura 
di Uskub; dopo un combattimento che 
durò più di cinque ore, il nemico è stato 
forzato di battere in ritirata, lasciando 
sul terreno 500 morti. 

Le truppe hanno preso ai serbi un 
gran numero di fucili rigati. 

Dalla parte di Bellina, nei diversi 
scontri che ebbero coi serbi , lo truppe 

te vittoriose ; essa fecero 
9 presero al nemico più di 
200 fucili ad ago @ gli hannocagionato | 
perdito che si calcolano a 200 mortio a 
più di 400 foriti. 

Parigi, 5. — I giornali ioglesi an- 
nunziano che gli ufficiali russi farono 
autorizzeti a servire nel Montenegro. 

I Comitati di Mosoa @ di Pietroburgo 
hanno inviato 40 milioni di rubli a Cet- 
tigne e a Belgrado, | 

‘A Costantinopoli gli animi soro irri- 
tati contro la Russia. 

JI principe del Montenegro è entrato 
noll'Erzegovina 

L'Austria mette una parto dol suo 
esercito sul piode di guerra. 

Belgrado, ©. — (Dispaccio ufficiale). 
— Il generale Tachernajaff, avanzandosi 
verio Pirot, s'impadronì di Ak-Palanka. 
I turchi, che attaccarono Zajcar, farono 
respinti. I serbi mantengono in Zajcar 
la posizione difensiva. Ranco Alimpics 
padroni delle fortificazioni esterno di 
Bielina. Fino ad ora i vantaggi sono 
dappertutto dalla parte dei serbi. 

Cettigue, 5. — Il Principe ordinò | 
‘che si bombardi © si prenda Medun,' 
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GIACOMO DINA, Diaerrona; 
Rommatvo Giovanni, Gerente. 


Edizioni musicali Rirerdi ; Rime 
Corso 392. — Opere complete por. piznofori@ 
— Verdi, Il Trovatore, — La Traviata 

Luisa Mfiler, netto L. 


BANCA ROMANA 
Dal 3 luglio corrente la Banca Ro» 
mana ha'aperto il pagamento del primo 
acconto dividendo 4870 in ragione di 
L. 25 per ogni azione. 


LE 


INSERZIONI? 


AGAMENTI 


In Roma si ricevono ESCLUSIVAMENTE all'Agenzia Concessiovaria A. TABOGA, via dei Prefstti, 19, p. p.: 
Parigi, da A. MANZONI e C., Rue du Faubourg Saint Denis, 66. 


Depomto generale A. MANZONI e 


itari per la vendita all 


Polat Mertarent, = A irene 


UG. Milano, via della Sala 10, 


Zona 


ALIMENTO COMPLE 
La cut bose dl buon 

plom 

Per evi 


Vial 1 


Dopysito generale per Vitalia AL 
Sala, 10, Milano. Vendita în Roma 


INTORNO AL MODO 
ni cusroome 


BACHI DA SPE 


Intruziono cempi 
bruechini. Quinta Edizione, riveduta 
dall'autore. 
Proszo L. 2, 40 
porto, raccomandata 

nel rogno L. 2, 80, all'estero L. 

Vendosi presso l'Agenzia Taboga 
Via Prefetti, 12 p. p. Roma 


AMNES co 


sg pradicaziono della magulfia 1 
0 di Thu : 


Frasca 


salla pittorese 

inolo Santa Margherit Osio= 

rato, il de la Napoule e i 

circouvicini pa 

stufe, atalle, parco, graziosi 

d is stanzine pel castollazio 
totale di 


ed ha una contenenza 

‘quasi 20 acri inglesi 

1 signori. Ituskworth Abb 
) sono atati 

) testumo 


alla vendita, 


magnifica proprietà del castello di 
Thorene situata nella parto la più 
sana di Cannes, fabbricato dal p 
priotario nel migliora stilo, per «ua 
Himora, provroduto di tutte Jo 
comodità, ed in ordise peri 

‘Faso contiene : vestibolo, antici- 
anéra, camero doi padroti, camere 
doi domestici, duo scale l'una dello 
ali è in marmo, sala da bagni. 


ÎLe rale da ricovimento sono elevate 
0 ni compongono di due saloci in 


fra 
piedi su 22 piedi e 
zl da menziore 
gal da viglad, 
2° totti 1 comodi necenarii perl 
Sertizio, Lavatoio, cantine, stalle 
er tro cavalli. rimono con eumere 
îiio, | Giardini nono 


loro, uno dei 


preci è 
ii, d'aranci 
Eicecdlente fornitra d'Aequ 
Vieno da pozzi "situati nel © 
3'dal casalo. de la Siaque. 
Sache incondottato il pat 
Îl Costello è sbbondentomente e 
aritvosamento mubiliata, © l'acqui» 
Hiltore. potrà roudersi aequireuto 
Hel mobllio al prezzo di attinze. S 
pò vole a (tograa di 
Fiono agli uffici dei commissari pe- 
si Suvito Row Regent-atreet 
Lstar. Si può inoltre avere tuti 
i achinrimenti © le, piante presso 
 Lasranco Plews Baer e 
e 14 Old Fasery Londra penso 
i sig, Grifithe n. 4 Lothbury Lon- 
dra i sigg, Sch Taylor e Middott 
‘i Cane. © 


Un solidò letto di ferro 
pagliericeio a mol) 


idi @ Bonacelli © Zandotti fratel 


srafia 


È 
(IL GALATEO MODERNO; 


È 
f tu! modo di condursi in societa! 


TO DEI BAMBINI 


a d'onore 


HENRI NESTLÌ 


. Btanzoni e €, via della 
imborghi , Garnori, e 


AVVENTURE NELLA TERRA 
DEI GORILLA 
di Paolo do Chalu 
Questa pera nell'istomno tem 
cha istruisce i lettore colla jgoo= 
$ costumi è dilottevolie= 
Ema poichò lantore eaprime con 
moltissima chiarezza tatto Te gra 


zioso e poricolose avventuro che ha 


to nel suo viaggio nella terra 
quadromani. © 


Un voluma con 35 incisioni sta» 


d 


cato dal testo 


Lire 3 75. 

Frauco di porto raccomandato 
425 

‘avasi vendibile 

zia A. Tan 


s0 l'Agon= 
Profetti, 


QUARTA EDIZIONE 


Consigli morali ed istrut 


fed in famiglia. 


Prozzo L. 1 50 
franco di porto nel Regno. 


Dirigore lettero e vaglia all' A-| 
grazia A. Taboga in Roma; 
cia dei Prefatti, 12. 


NUOVE LETTURE 
LA SCIENZA DEL LINGUAGGIO 


dette nel R. Istituto della Gran 
bretagna dal prof. 
MAX MULLER 


ora con liconza di 


GHERARDO NERUCCI 
Duo grossi volumi con 6 incisioni 
Prezzo L. 0. 


Frasco raccomandato în provinei. 
L. @ 50. ha 


icst'acqua ci 
uso genorale, crodiumo far. 


rel 
ton ‘faut enumerare a Tango 
i bali ofvt Cilamo volto 
che cana nervo per l'no gioraaliere 
della Todelta, per prefumare ia 
siusto, 0 correggere Varia viziata 
degli appartamenti. 

È pare ottimo preserva 
to Î0 opidemie «tc. te 
Prezio del Flac sratide L. 9, 50 

fico » 

Acquistandone 0 Fincons 
conio lo sconto del 15-00, 

Vordita la Hoc, presse Agenzia 

2 Frutti, 1 p. 


vo duraa= 


foce 


FABBRICA E NEGOZIO DI LETTI IN FERRO D'OGNI GENERE 


di GAMASSINO GIOVANNI 


LA REVALENTA ARIBICA cor n 


tazioni, melanconia, ser un 
orosi vizi è porertà di sanguo, debolezza, aufori 
prenoti è la mancanza di freschezza ed energia Figualmente prefeivi 
Till Gell'ntnzia. = Essa infino economizza 5 volto il no prezzo in modicine. 


Estratto di 80,000 Certificati di Guarigioni ribelli ad 


; à ; © SIEDICH La Revalenta ha immoliatamonto arrestati i romiti o completamento 
DERZIERCATEI E AREA OO ristabilita la aun saluto în soi settimano di tempo. Tutti gli esporimenti 
che hanno ssperimentato la Revalenta pei loro malati Tiseliita Je gea palati le lei vilnzae Gi net IE n 


notturni, idropi 


ogni altro trattamento 


somma ringioranito, e predico, confemto, visito ammalati, faccio viaggi 
‘è piodi anche lunghi, e sentomi chiara Îa mento @ fresca la memoria. 
D. P. CASTELLI, baccal. in tool. ed arcipr. di Prunotto. 


Gera N, 67,84 atm Fioreatino (Toscana, bro 1800, | Pil che la came. » Aisorey (Costa d'Oro), 7 febbrnin 1674 
La Recalenta da fol speditami La prodotto buca affito nel mio pa ; Milano, 8. Margherita, 20 GiSnO 10T, | io i la iaia ate ueivero fora sparire una 
piprricn ist cel dor ad Sono già duo anni cho soffro orribilmento di male o debolozza alle | orribilo gasiralgia, dolla quale io e mia madre eravamo colpi 


4° DEGLISE. 
Gura N. 73,705, Vienna, 5 maggio ISTI. 
La mia tosse, diarrea “ni sponso sli 
ata perfettamente guariti dll'uio della Revalenta. 
L. GROSSMANN. 


site lo perso deridero Rverna altre iuure cinque, ‘ii ripeto com die 
i Dott. DOMENICO PALLOTTI. 
196. Berlino, 0 dicombre 1508 
fado tempo ho avato oecarione d'oserrae la salti» 
tela dicoatenta Arabica Da Berry sopra i malati, i di 
o otentti hanno giusti 


‘o trovai che la Revalenta Arabica Du Barry ha prodotto sul mio 
ico un effetto soddisfacente, per cui, lo autorizzo a rendoro pubblica 


tale mia dichisraziono por la pura vorità Mi croda 
i e Ù si GENOVEFFA BERNUCCA. 


fera influenza 


cui risultati curativi @ riparatori incariabilm 
ato la mia bonaa opinigo della ma aflcacia, o non esieri a Conf || L'uno della Resalenta Arabica Da Barry di Londra giovò ia. VESECTA 
mare quasto sopra in ogni occasiono cho, si presontasi icaciasimo alla saluto di mia moglie; ridotta, per lenta ed insistente | persona che aveva lo stomaco pressochè intierament elho 
Ni onore, store, di presentarsi mie distati esiti. fatfunmazione dello stomaco, a non. poter mai sopportare aleuo cibo a vata Seneca Praia e ce da 


con insonnie, 
lo marasmo. — Sonno, sa- 
o stato normale. 


Avatln, Yoon, 14 flbrio 174 

poveri” aomadati. soforacti di 

nti è gati bo l'uto (alto della  Repalenta ducsot 
a procasciato tale beanssore che smi i er 
tt i trattamenti” ordinati. da 


Dott. AN , modico, 
membro dol Consiglio sanitario Reale. 


trovò nella Resalenta quol solo cho da principio potò toller 
seguito facilmonta digeriro e gustaro, ritornando por essa, da uno 
di‘taluto voramonto inquietante, ad ua normale banossera di sufficionto 
è continuata prosperità. MARIETTI CARLO. 
Cura N. 65,181. Prunotto (circond. di Mondovi), 14 ottobre 1806. 
La posso nssicurare che da duo suoi, usando questa meravigliosa Re- 
valenta, non sonto più alcua incomodo della vecchiaia, né il peso doi |bila consegi 
dui nttlla completa cor romiti continui, co resistevano alla dieta' | miei 84 anni. Lo mio gambo diventarono forti, la mia vista non chiede |di otto azni. > sO a 
la più rigorora, & due nutrici. ed a tutti 4 trattamonti doll'arto modica | più oc io atomnco è robusto como a 30 anni. lo mi sento in- | Vi sutorizzo a pubblicare questa dichiarazione. 


La scatola dol peso di 1} di chil. fr. 2 50: 112 chil. fr. 4 50: 1 chil. fr. &: 2 112 chil, fr. 17 50: 6 chil. fr. 38: 12 chil. fr. 65. 
per ta. Dotti Biscotti si sciolgono facilmonto in bocca, si maogiano in ogni tempo sia tal quali, nia inzup= 
scatole 


‘itrono nel tempo sesso più che la carno; fauno Uuoo sangue ® sodezza di carne, fortificando lo per 
eloccolatte — Prezzi: In polvere: scatolo per 12 tazze, fr. 2 50; paPP2A. fr. 4 50; per 48, fr. 8; por 120, fr. 17 50; per 288, fr. 30; por 576, fr. 65 — In tavolette; fr, 2.50; fr. 450; fr. 8. 
scatola contiene nostro stampato coll'aggiunta delle istruzioni sul modo di preparare e far uso della Recalenta du Barry, nonchè le regole generali dietetiche per gli ammalati 
Casa BARRY DU BARRY e C., Milano, 2, via Tommaso Grossi, rivenditori in tutte lo città d'Italia, presso i priucipali farmacisti @ droghiori. 


VENDITORI — Roma, N. Sivimerghi, farmacia della Legaziono Britannica, vis Condotti; Ditta A. Danta Ferroni, via della Maddalons, 40 e 47; Lu S. Desideri, Torro Satguigan; row e figlio, Fontanella Borghese 


ti: Gualtiero Marignani; Androini, via di Pietra, 79-74; dropheria Achino, piazza Montacitori ‘ranck Cook, farmacia lugloso, al Corso, 490-497; F. Donzelli; farmacia Ottoni di Pietro Garin 
Goro 10, Nine piazza di Spain. = Cioitarecchia, Ò. Cantalamenta, frmacinta, — Viterbo, A. Serpiori, farmacista, — Firenze, Roberta, farmacia della Legaziono Britannica, via Tornabuoni. — L 


Fratolli Hermann; Lotorico Romano; Kernot. “Bologna, Enrico Zarri, farm. Voratti detta di S. Maria della Morte. — Venezia, Ponci Giuseppe. — Palermo, G. Castigiia. 


Gra N. 78,494. 
1) signor D. F. W, Renccke, professoro 
Marbiurgo, fa Îl rapporto seguont 

* Non dimenticherò giammai ch'io sono 
ri figli alla Revalenta Du Merry, =". 
‘ll fanciullo all'età di quattro anni soffriva, senza causa apparo 


i modicina all’Università di 
Rorlino, $ aprito 187 
dobitoro della vita d'uno doi 


MANDOT. 


Per i viaggiatori o 
paadoli nell'acqua, cai 
sona più indeboli 

Revi 


Ogni 


SEDE DELLA SOCIETA Agento genoralo în ROMA 


2_Bl IN GENOVA ALESSANDRO TOMBINI! 
= 3 85 [f[f pinzza 5. Domonico, num. 30. - || Piazza S. Luigi dei Francesi, 23. 
5 

Pial El razioni Marittimo , © Terrestri 

> Apprvata con R. Doeroto 2 Maggio 1872. 


POMATA ANTEPELICULARE per) 
arrestare la caduta dei cape'li. 

Grande assortimento di scatole guor-| 
pito di profumoria per regalo. 


Capitale Sociale Lire italiane 8,000,000. 


iono per Maro Fiumi, Laghi e Canali, come puro i rischi 
‘alori, Denaiv sonante, occ., tanto in Italia cho stestero. Ùi 


CONSIGLIO D'AMMINISTRAZIONE 
Sig. FRANCESCO ONETO gm GIUS. 
Vice-Presidente: Signor RODOLFO SALIS, dolla Ditta F. GRUBER e C. di Gonora, 
—= CONSIGLIERI =— 


Cav. Gius. Balduino della Ditta D. e G. Balduin Cav. Federico Alslina della Ditta E. Myliua e €. 
di Gonone di Gonova. 


Sig. Otto Beer della Ditta D. Vomeiller et C. Comm. Giacomo Millo, Direttore dolla Compagni 
di Napoli Comm. Italiana 


Ave. Carlo. Marcillo Bombrini Cav. Giscomo Parodi della Ditta P. Parodi £ 


e Gi di Genova. 
Sig. Gincomo Cataldi della i Ù 
Se Fig. dl Gonora. iagpio della. Ditta Rocco. Piaggio 


i Gonora 
Courant della Ditta And. Croco Rochat, Consigliera d'Amministrazione 
Elvezia Compagnia d'Assicuzioni Geno- 
Sig. M. 1. Grossmano, Direttoro dell'Elvezia Cor» rali di S, Gall 

paguia di Assicurazioni Gonorali di £. Gallo. | Cav. Antonio Rossi fu Gerolamo 


Direttore: Signor GIUSEPPE MINGOTTI. 


AGUA FLORA |IFONTE » S." CATERINA] 


St IN VAL FURVA sopra BORNIO, 
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oli L’OPOPAN 
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Re POLVEI 
COLD CREAM alla rosa, alla glics- 

rina; CREMA DI GIGLIO per addi 
cire e bianchive la pelle. | 
licerina, al 


ll raccomandati 
SAPONI sopraffni alla 
Tatto di cacao; bouguets 


me a SCIE 
Rivista periodica, economica, amministrativa, leiteraria 
Pubblica | resoconti delle saduto del Collegio degl'Ingegneri, Architetti, ed Agronomi di Roma. 


PREZZI D'ABBONAMENTO 


Un aono L. 12 — Un semestre L. 8. — Un numero separato cent. 70. 
SI PUBBLICA IN ROMA DUE VOLTE AL MES. 
Per sbbonarsi inviora vaglia postale all’Avv. A SANSONI, via Giulia, 
Gli anvuuzi si ricevono all'Agenzia A. TABOGA, via de' Prefe! 
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dro pl 
Seo imee 
ST cziltt 
e ric 
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‘ono. grammi 2:4100di asi 
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mutità contenuta 


Gradita al palato. 


| Foeilitaladigott 
Promuove l'appetito. 


Unica per la cura 


Tollerata dagli sto- vruginosa a domicilio! 


‘machi più deboli. D 


Acque dell'Antica Fonte di 


| Si spediscono dalla Direzione dol ietro vaglia 


vato società. Dirigersi por la vea- 
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‘Amodei, , 

0 €, Milano, via della Sala, 10; 0 
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ri 
[perchè è ta più satura. di 
fnimerati >” 
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Damercal Tn bleu 

Deposito do A. Manzoni è ©, va 
della Sala, 10, Milano. 


Fonte in Broscia 


100 Rottiglio Acq 
Vetri e Gut » 
Aequa 
Vetri 0 Cama » 
Guero o veri si possono renderà allo steso prezzo atrncato fi 
Ju Roma doposito presso il sig. Paolo Caffirel, Corso, 19__(0)|| 


pronde tanto n digiano che 
ieitgica ‘n pasto, sola, mista al vi 

Sr) ! al succo di i 

d N EGIO 
pate LEagPes FIVE 
È miglior prodotto fer- 
(nugtaoso naturale da prete: 
vini a tutto lo preparazioni 
artificiali. di farro, nello 
vari affezioni dipondonti da 
povertà di sanguo. 


ne eni 
ro prietà 
dello Selo francese 
MAUNISTRAZIONE! 
Parigi, 
|onter. Montmartre 2 
inde-Grille. — Lo affzioni linfatiche , mala 
ingurchî del fegato e della milza, ostruzioni 


Deposito prosso l'autore a Genova 
Ia Roma, farsancio Sinimberghi, De- 
idori, Beretti, Donati, Bakere, So- 
ciotì farm, Garinei, Geatil, Lopri. 


Trovasi 


Voga, via 


oi Profetti, 12, Roma. 


ia digestive, pesantezza di stomaco; 


pio, din 
| Cote "della vescica, della ropella, cal 
Ici orinaii. gotta, diaboto, albomintria. 

Mauterive. = Alfozioni della voscica, la renolla; 
(alcoli ori, la gita diaoto, alumiouia 

8 ii nome dell lo sulla capsula 

Los pete Vist nta si timo ala ‘serate in cel 
Inovo, © la tutto lo furmacio d'italia. — Deposito io Kome, Corso, 
ite tieni rd Oni 19 Romi Caro, del 
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domestico 


gine di grande comodità potendosi 
Molini da DOPO tncro asta tavola, 104 avere 


così il pepe sempre fresco. L. 3, — Altri da cucina 


L. 250. 
Daci tascabili della portata di Chili 12 
Pesi a molla £ 12 L. 2 50 e da Chil. 3 L.0. 

da cucina a fucile L. 1 


Balliuova veri Americani. L. 4. 
Promilimoni in metallo. L. 5. Macchinetle Per pri diga 


Deposito in Roma, presso l'Agenzia A. Taboga, via de'Prefetti n. 12. p. p. Spedizione provincia per 


(occhi di bue) in ottone. L. 6. — 
Lanterne Freie 8 Se a 
ù Apparecchio tascabile, Massima como- 
Coci no IL Son un pezzo di carta accoso te 
recchio si cuoce i ’uovi 
L. 1/50. Per duo mov de nane Tuora 


j da tavola a sei ruote L. 4. — Detti 
Affilatori cucina a pincche L. 1 50. — Detti 


Un elegantissimo canspi 
di ferro eon pagliericcio a noli 
‘ad uso letto con stolî» ti filo 


VI, Piassa Campo Marzio, 4, Roma. 


mezzo di ferrovia contro i detti prezzi aumentati di Cent. 50 per l'imballaggio, ug 


le provinci 


sito, i nervi, 


sano riparatore, 


also: 
degli 
Stemi, scorbauto, 
io donne, lo sop 
vutso tutt i pori» 


sia la memoria. 
di Prudotto, 


ra di una giovana 
fintrutto e che da 


+ con insonnio, 
Sdano, 


di era stato 


d'imedii melo 
MANDOT. 

fortuito le per 

Qi fn 450, fr 8. 


glì ammalati 


ontanolla Rorghese 


Piero Garinei, al 
wai — Livorno 


rale in ROMA 


RO TOMBINI 
i Francesi, 23. 


‘estri 


3.000. 


pare i rischi 
dl'Ester 


un al tra acqua for- 


iù madicamentosa! 
la più satura di 


è tranpor 
0 del mon 


A. MANZONI e Cj 
Gatuboro | 


L. (i. — Dette 


Massima como- 


carta acceso te- 
n istante l'uovo. 


A. — Detti 
0. — Detti 


elli di qualunque 
s fin L.2. 


xsi sto 


per 


Tip. dall'Opiatone 


| Supplemento al Giorn 


ale L'OPINIONE, N. 184 


| DISCORSO 


‘pronunziato dall’on, Deputato SELLA alla Camera 'iiei Dop i n - 
i nelle Sedute del 26-e 27 Giugno 1876 E 


abbia taciuto di proposito 


ma tanto volto assai gra 
za, poichè sarebbe un fare la 


tempo. 
Ma poi non basi 
ristemare 


Vediamo quali farono le conseguenze 


1874 scadeva la loca- 
zione dell'esercizio delle. Calabro-Sicule 
alla società Charles e Picard; @ questo 
tà | esercizio fa allora affidato alla società 
delle Meridicnali. lo non voglio dire 
nulla contro l'amministrazione d 
por me avova un 


Seduta del 26 Giugno 


abbia dato tatta I" 
. | meno fo fino a questi ultimi tempi, ho 
ritenuto si dovesse dare alla cir- 
che il Ministero debba tonersi 
impegnato (non la Camera : la Cami 


D'altra parto, o signori, 
di un sentimento di 
casa Rothschild, e la ragione è se 


Laonde, signori, io diceva fra 
me : Come? Col mio amico Perazzi st 
applicando il macinato, col mio amico 
comelli l’esazione dell imposte, non 

grazia nè di un centesimo, nè 


roscienza 
jenza mi ha mostrato che 
i vanno contro chi le 


storo debba tenersi impegnato dai con- 
anzichè cadere su colui che no 


tratti stipulati dal Ministero precedente. 

Ma non basta, o signori; nel 1809, 
ritornando al Ministero dello finanze, mi 
sono trovato costretto a sostenere un ab 
tro contralto ferroviario, quello della 


confeso, o signori, che il giorno in 
cui si votò quel progetto, dissi fra mee |; 
mo: e una! Dies albo nofanda lapillo. 
La Camera approvò senza contrasto. Vi 

che prima della 


un'ora ai contribuenti 
venire davanti al Parlamento a proporre 
nuovi aggravi alla finanza pubblica, con 
tatto quel che segue 


ponderò alle critiche, anzi a talune 
vorrebbero giorni 


fu chi m'interrogò , an 
votazione, dalla ragione, 
che non’ mancarono 
mento individui che avevano ragguarde- 
voli interessi, e mi piace 
torna loro ad onore. 


che mai mi debbo raccomandare al 
‘a cortese indulgenza ; giacchè a vo- | gi 
ler rispondere sono nella necessità di te- 
nero un discorso ; sempre spiacente in 
un'Asssmblea, uggiosissimo 
cho debbo parlarvi un po” di 

dello mio sventure in mi 


| massima importanza politica e stra 


, per migliorare Jo 
signori, lo confesso, per 
carattere (Oh! oh! — Risa a sinistra) 
non ho avuto il coraggio di venirvi a 
fare proposto di questa natura , perchè 

are che mi avragie dovato gettare 
ia il vostro vot8 contrario, dicen- 


scane alla società appunto dell'Alta 


lino, nò una goccia di sangue. A me 
reva che pa agranfidig af pid 


irono opposizioni 
è diretto, mò indirette, nò aperte, nè 
mascherate. Cosicchè quel di 
ebbe l'approvazione , 


Passiamo alle Romane. Per tenere in | svantatamente, sono le 
necessa- i, 


‘he allora vincolato, e con me 
colato l' onorevole Gadda , 

jo collega per i lavori pub- 
blici; @ quel contratto fu da noi difeso. 
Ora mi conceda la Camera di 
lello che è avvenuto d'allora in poi; 
do che sia una necessità per la mia 
difesa, @ forse non è senza utilità anche 
vr rendere ragione di tutto ciò che è 
futo in materia ferroviaria. 

Che avvenne dall’ agosto al settembre 
del 1870? Io confesso cho q 
hanno fatto in me una grande 
| sione. Saranno stati non molti giorni , 

ma nella mia vita farono anni, Mi parve 
| di scorgere allora che 

menti in cui le ferro: 
| decidono dei destini della nazione. Mi 
parve che la rivendicazione di Roma | 
intro l'Italia delle vendette 
, sollevando contro di noi 
li e retrogradi, oserei dire, 
Gi tutto il mondo. Ondechè mi sembrò 
doversi guardare la questione ferroviaria 
essenzialmente sotto il punto di vista po- 


cativo. Cosicchè accadde che vi furono 
discorsi di riscatto e furono mandate dal 
Ministero precedento due lettere firmato 


dove 
di diritto dello Sì 
sore riservato allo Stato. 


Vi era anche un 
una piccolezza, mi di 
la è difatti, se si consi 
grandi questioni che stiamo agitando. 
‘Anzi mi darete anche del protezionista, 
ito ciò che sono per dire; 
ma vi sono certe cose , allo quali sono 
sensibile , perchè credo che il migliora» 
mento economico dell'Italia dipenda es- 
senzialmente dall'aumento della sua pro- 
zione, dall'aumento della sua opero- 
redo che non sin mei indiffe- 
renio ogni questione che riguarda. 
© l’operosità nazionale. Non 
ine in capo alcun’idea di protezio- 
nismo, ma pure sembrami che bisogui 
tenere d’occhio a quel che succede. 

Ora potrei raccontarvi tanti fatti, ma 
ve ne cito uno solo, un piccolo aned- 


tempo, l'on. Lanza. Fin qi 
bblica ragione, ma io devo dar conto 
un fatto particolare che non è senza 
po: eva _all’amministrazione 
delle Romane di quel tempo che ogni 
difficoltà sarebbe stata tolta se l'on, Pi 
ruzzi fosse entrato in q 
mi fu dichiarato che deg 
glieri, se non erro, nomin 


iuvonzioni dei Rua 

si tutta quella pleiado d'ingegneri ; che | 
‘ato ancora come nessano con 

l'assoluta onestà di 


idera rispetto allo 


a di quella gestion 
» ava era sfavorevole all'esercizio 
vo, non tanto per 
ato per considerazioni pratiche. 
‘eto fatto tante volte l'accusa di 
rà sufficiente conto dello teorie, 
donerste se giungessi a quella 
conclusione, condottovi piuttosto dai fatti 
che si erano verificati avanti ai miei 


i | Peruzzi. (Za 


vi aono dei mo- 


che faccio delle moli 


credo ‘uno degli uomini 
d'Italia , risposi che era prima di tutto 
necessario riconoscere se si fosse d'ac- 
cordo. Ebbe quindi luogo u:a confe 


,pondevano; le contabilità delle ga- 
ranzie non sono mica assestate, non si 
sui conti provvisori. Certa- 
Depretis non si terrà offeso 
se dirò che è impossibile che anch'egli 
sia al corrente dei mandati che si 
discono. Dunque, va bene: 
lei rappresentanti. 
no, tornando dal traforo del 
Moncenisio, irovo uno dei rappresentanti 
quella Commissione, il 
a tale Commissione 


uesta disposizione 


Ora, © signori, în qt 
redeto posi che io enune 
Romane ed esercizio 
affidato allo Meridionali, furono tosto 
Ammessi ; giunti al torzo mio proposito, 
io a Roma della direzione 

della rete complessiva, cioò delle duo 
reti romane ©  meridioni 
cordo andò rotto. Osservai che non s'in- 
tendeva portare ogni cosa a Roma, che 


A Basilea, nei giorni piovosi, durante ni 
; | questa questione tosto o tardi l'on. Pe- 


li prima del giornu in cui non 
potesse più ovviare. 

Ora, signori, volgendo la mente sopra | 
le condizioni delle società ferroviarie in 
ecco qui eran Lasciamo 


vamo anche questo di- 


| PAIA 


cietà dell'Alta Itelia non riescirà a far 


‘amministrata, e che 
stessi amministratori 
jmontese ; il Bona 
parecchi ingegneri delle linoo già eso 
citate dallo Stato. 
Poi avevamo tre moi 
Charles-Picard, appaltatrice 
ro-Sicule; la Società delle Ro- 
mane, una società 
parte non piccola delle azioni fosse nelle 
mani dei principali agenti dell’ 
di San Pietro ; finalmente l'Alta Italia , 
della cui costituzione non ho bisogno di 
venire a discorrere. Cosi, io diceva fra 
me, noi abbiamo in Italia il servizio 
ferroviario affidato quasi intioramente 
agli stranieri, eccettuato soltant 
ridionali. Non crediate , 0 signi 
io osteggi il capitale 
i beni 


ti poche settimane 

00. covo: ma perchè non vi valeste di più 
e nazionale? Perchè fate 
dall'estero ? Milano, ebbe 
fetta costruzione 


prima, se ne av 


Jepretis? e 500 erano, 
dare alla costruzio! 
specialmente nelle. pri 
i, lo sviluppo che ci 


Perchè la società non vuol dare i 
document 


ti. 
Ma, intendiamoci bene: le finanze sono 


delle carrorzo, ed allo 
cominciando da quella 


Sì, ‘perchè credo che abbiamo pagato 


tro] ranzie. loro 
“ER ‘allora è un altro discorso ; 50 
ra altre cose non era affar mio; 
finanze, 


bellissima 
ci sono importanti 


quel tempo distin 


lo 
zione delle ferrovi 
tuivano l'eccedenza 
vero entrate, ossia il disavanzo propri 
mente detto. Epperò, facendo cosa che 
era contraria alle mio simpatio ed allo 
rie tendenze , ho dovuto coll'onorerole 
Depretis pressotare un 
cessione a società privato 
l'esercizio delle ferrovie meri- 


cellenza relazioni 
Ile vero spese sulle perciocchè nell'accaduto non 


da il mic 
pen gf altro che un diverso modo di conside 


Noctiore. abbiamo cer. 
visto 


fatti in Italia. Gli avevano fatto re | Confesso che di 
ragoni erano ii li, ed | in febbraio del 4! 
egli credeva che così sles- nella durata del 


Vollero i miei desti straniero, intendia- 


al Ministero nel mese di 
Allora ho dovato veni 
coll'onorevole Jacini , ministro per i la- 
‘a sostenere nientemeno 
elle strade forrate 


benvenuto sia il capi- 


società | poggiario. 


ra: Roma 0 morte. Ora 


che la vendita di 
piemontesi, delle qi 
Del che in questa disci 

arecchi oratori come di una con- 
ione. Como? si disso, voi volete 
irio governativo delle strade che 


nostra sia in noi. 
stranieri prendano del 
‘ma non vorrei che prende: 


Un altro lato della questione, 
ja che 


erano le considerazioni che mi preoccu- 
vano sotto il punto di vista politico. 
i altro considerazioni. L'an- 
alcune di queste ferrovie 
soddisfacente. In passato, per 
tenere in piedi lo società ferroviarie (ce 
lo avete tante volte rim] 
ai colleghi che siedono 
in piedi le società ferroviarie 
usare loro tutti i favori , in- | 
nel modo più indulgente le 
regolamenti e i contratti, perchi 
‘si sarebbe dovuto venire ai 
ogni momento davanti al Parlamento 
r chiedere nuovi patti di favore per 
Fe società. 


rtante, è lo sviluppo in- 


Voce a sinistra. La valvola di sicu- 


o recla- | dell'Alta italia, perdurando le con 
PRESIDENTE. Non interrompano. 


che n 
ramente come le cose sono procednte 
(Interruzione dell'on. Perus: 
Non è mio costume di portare in pub- 
lico delle conversazioni 
autorizzazione, ed infal 


onore il sosteneri 


dai suoi antecessori (Esclamazioni @ rei che coloro, i quali sono tant 


‘società ferroviario, si 


n 
Mi sarò sbagliato, null 


E alcune società, per stare in 
domandavano aumento di tariffe 
nozione di servizi. Mi è 

che c'è qui una scuola co) 


PERUZZI. Dica puro. Le risponderò. 


di servizi, come 


i 
i 


È 


ii 
E 
È ts 


i 


Pu 
ib 


ii 


Con 


DELI viaggiatori chilometro; di una so- 


cietà cuì erano commesse le lineo di 


Fu allora che venne affidata 
ravole conte Digny la missione a Vienna 
ppr ia separazione dello so: miniono 

x quale non ebbe seguito perchè l'on. 
Digay non potè andare subito a Vienna, 
ed intanto avvenno il cambiamento di 
Ministero, ed è perciò che vidi con qual- 
che sorpresa domandati i relativi doco- 
menti, e pubblicati poscia nella relazione. 
Non è che io abbia a dolermene: sol- 
tanto rimasi stupito che ciò avvenisse. 

Avrenuto il cambiamentoministeria! 


derava dire loro l'animo mio su quello 


| che si doveva fare; ma non nascosi nep- 
pure i pericoli, che, secondo mo, 


avrebbe 
avuto la linea di condotta, che io cre- 
deva la sola conveniente agli interessi 
del paese. 

Non se ne abbia a male l'on. Peruzzi, 
ma fino d'allora io dissi all'onor. Min- 
ghetti, che se avesse risoluta la que- 

ferroviaria in questo senso, egli 
sarebbe cadato, per opera dell'onorevolo 


tà) 

PERUZZI. È il contratto con lo Ro- 
mana chi lo la stipulato ? 

PRES. Non interrompa, risponderà: 

SELLA. Nel 1864 l'on. Peruzzi fa 
uno dei delegati della Società dello Ro- 
mane per stipulare il contratto, ma quel 
contratto non comprende altro che il 


| riscatto delle Romane. Le altre questioni 


sono risolute nel contratto collo Meri 
dionali. Fino dal 1873 io sentiva che 


ruzi e noi saremmo stati discordi. 


, a si poteva provredro con la 
diminuzione del servizio, coll'aumento 
delle tariffe; se ne preoccupò molto, ed 
io confesso che, se l'on. Minghetti fosse 
la di sostenero lo socistà 

o avrei pregato i misi onore- 
colleghi di quella parte (Accenna a 
sinistra) di accordarmi un posticino nelle 
(Karità) Tanto erano pro- 
convinzioni sopra questa 


Minghetti vi dichiarò recisa- 


| mento ieri che gli rincresceva di en- 


trare in questo mio ordine di idee; ma 
vide che modificazioni di tariffo non ba- 
stavano, che non bastava sopprimere 
jualche treno, ma bisognava vepire alla 
mera per proporre dei nuovi aggravi, 
fermò anche eso, como 

d sarebbe fermato qualunque 
inistro di finanza, ed entrò in quella 
nella quale io non poteva clio ap- 


Eccoci adunque, o signori, davanti 
all’Alta Italia in una posizione netta. 
Tatto quello che lo spetta, sì, lealmento 
© con premura; ciò che non le spetta, 
ciò che risulta essero di spettanza dello 
Stato, no: lo stesso rigore, la stessa 
giustizia di fronte alle società como ai 
contribuenti, como a tutti. La sociotà 
non poleva più vivere. Fa fatta un 
giorno una domanda iu questi termini : 
qual contegno deve, a vostro avviso, te- 
nere il governo italiano colla sociotà 


ttuali ? Iì contegno, risposi io, di non 
dEMO Dalla più di quello che le speta. 
E so si fa il riscatto? Ricordarsi del 

servizio che la casa Rothschild 
società, bisogna confessarlo, hanno 
Italia, E dichiarandosi che il ri 


dipendente dalla rete ferroviaria ita- 
liana? No, nec hinc, nec inde. Fa am- 
Jesso che ciascun Stato prendesse la 
sua di forrovie colle. conseguenze 


che ne potevano derivare. 

La cosa langui, finche l'Austria som- 
ministrava proventi, cho bastavano per 
lo due linee, finchè si aveva speranza in 
un rapido incremento dei proventi in I- 
talia, talo da poter rendero anche la 
rete italiana fruttifera per sò. Ma, si- 
guori, che cosa succedo ? Succede un an- 
mento straordinarto nei prezzi dei ferri 
e doi combustibili; succede a Vienna 


so altre 
simili ne registri ! 


il famoso 
krach, farono miliardi che andarono 
porduti. Le grandi sociotà non falliscono, 
fa detto oggi; andate a vedere a Vienna 
ciò che accaddo ! Ora in questo circo- 
stenze le atrado ferrato meridionali del- 
l’Austria si trovarono in cattive condi- 
zioni per la sola ed unica ragione che 
la rete italiana non fruttava. 

Ebbene, non volete che l'Austria di- 
cesso all'Italia: in buona fede prende! 
sopra di voi gli oneri che vi spettano 
volete che noi continuiamo a mantenerri? 
Infatti si trattava di qualche cosa di si- 
mile, perchè la rete ‘italiana si facova 
manénare dalla rete austriaca. 

Io chieggo se chi ha un sentimento 
di dignità, davanti a reclami di questa 
natura, si sarebbe trattenuto a doman- 
dare se era opportuno o no. Si trattava 
dell’ esecuzione di uno stretto dovere di 
onore, e noi, per conseguenza, lo dove- 
vamo ‘adempiere senza esitanza, con pre- 
mora. 

Sapete bene, o signori, che îl partito 
noetro si è faîta una religione del sod- 
disfacimento degl'impegni della nazione. 

COMIN. Non è un privilegio del par- 
tito loro. È di tutta la Camera! Del 
passo! (Run 

PRESIDI Non interrompano. 

SELLA. L'impopolarità per mantenere 
gl'impegni del Tesoro co la siamo presa 
noi e non voi. (Braro! Bene! a destra) 

CRISPI. Ci sieto stati 16 anni; si ca- 
pisce! Da qui a 16 anni vedrete 

SELLA. Almeno non siateci così cru- 
deli! Vi abbiamo fatto un così bel nido 
del pareggio! (Ztisa e rumori a sinistra) 
Abbiamo affrontati noi tutti i dispiaceri; 
ci siamo abbreviata e amareggiata la vita. 
Almeno abbiate gratitudine! (Rumori a 
Sinistra) 


, si dice, signori, è un carrozzino 
rorinoso. Che cosa non è stata questa 
convenzione di liusilea? 

Se fra i posteri vi sarà qualche cu- 
rioso che si vorrà divertire a cosa del 
resto poco interessante, a studiare un 
Jell' esempio di singolare denigrazione, 
no troverà uno specimen, come pochi 
ve ne fu nella storia, in tutte lo infa- | 
mio dette contro la convenzione di Ba- 
silea. Un carrozzino rovinoso... Ma cosa 
non fa detto? Meno male prima del 1$ 
marzo. Si trattava di rovesciare un Mi- | 
mistero! (Si ride) Credevo che dopo il | 
IS marzo tutto fosse finito. Lo scopo era 
raggiunto...! No, signori; gli avversari | 
non sono stati tanto generosi, dopo di | 
avere vinto, hanno voluto farci sentire | 
il Veù victis! in tutta la durezza. | 
Ora è lecito giustificarei un po’! E voi 
signori avversari ricordatevi che gli uo- 
mini si possono giudicare in due circo- 
si.nze. Se sanno resistere alla cattiva | 
fortuna. Ci sono parecchi fra voi che 
hanno saputo resistere nell'Opposizione e 
stare in minoranza mollo tempo. (Bexis- 
simo!) 

Adesso sapreto voi resistoro alla buona | 
fortuna? (Mormorio a sinistra, segni | 
di approvazione a destra) 

Ora, 0 signori, io vorrei aggiungere 
qualche come a ciò che fu datto spinti 
damente dai miei amici in difesa della 
convenzione; ma io sono in qualche im- 
barazzo. 

L'onerevole presidento del Consiglio 
l’altro giorno disse che dovevamo per 
carità dî patria guardarci da certe 
logie. To non ho capito bene a quali apo- 
logie egli alludesse. To gli domando fran- 
camente: posso io intraprendere questa 
dimostrazione che la convenzione di lla- 
silea non è onerosa alle finanze italiane? 
o no? Se la patria ne ha danno pre- 
forisco tacere. 

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Lo 


À rlare? 
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Io 

credo che sarebbe un danno maggiore, 

so condannassi l'onor. Sella al silenzio. 


LA. Ringrazio l’on. presidente del 
Consiglio, e mi permetto dì aggiungere, 
ringrazio l’amico personale Depretis della 
risposta, per il fondo e per la forma. 
(Benissimo! a destra) 

Capisca che in tutti i casi lo mio pa- 
rolo saranno innocue, perchè è chiaro a 
priori che se ho fatto una cosa, l'ho 
fatta con convincimento della sua utilità 
per la patria. 

Fu detto: la baso dolia convenzione è 
affatto sbagliata, voi siete partiti dall'as- 
surdo: siete partiti dalla spesa. E dopo 
vista la mia lettera al conte Digoy fu 
detto: Voi stesso indicavate che la se; 
razione delle reti dovesse essore faita in 
ragione del reddito. E come va che avete 
cambiato base nella convenione di Ba- 
silen? 


la stessa Commissione era rimasto 
inesplicato il mio contegno, tanto che 
nolla prima redazione della Relazione si 
diceva: non si capisce come l'on. Sella 
dopo avere scritto una lettera al conte 
Digny in cui diceva: la base della sepa- 
razione delle due reti deve essero 
sunta dal loro reciproco radi i egli 
assume per base delle trattative il prezzo 
del costo. Ma la Commissione ed il suo 
gentilissimo relatore, nun appena ebbi 
Joro data ragione dell'accaduto, conven- 
nero nel modificare intieramente la re- 
dazione della Relazione in questa perte. 
Per il che riegrazio sinceramente l'ono- 
revole relatore. 


nmngate) La mia prima offerta è stata 
1 Agr fatta avuto riguardo al reddito. 
‘per fare un contratto bisogna essere 

in due. E sa 
l'altra parte? Rispondava: eccovi il nostro 
conto; noi abbiamo in Italia 782 
milioni, e questo capitale lo abbiamo tro- 
vato emettendo delle obbligazioni al sag- 
‘medio di L. 230; il servizio di que- 
fra psi dura 03 anni, e costa 

,. 46 50 l'anno per caduna obbligazione; 


che cosa ris] 


la domanda dell'altra parte, od ecco come 
ci trovammo di fronte. 

o diceva: non so che farci se avete 
speso molto, ma io so che questa strada 
non rende che tanto. 

Ma il mio interlocutore, il quale non 
10 se fossa così grande professore di eco- 
nomia politica come l'on. Barazzuoli, ma 
di affari corto si intendeva (Z/arità), mi 
osservava: ma come? Avreste la pretesa 
di valutare il reddito di una ferrovia in 


Li 
dotto netto del 1874 è stato di 35 mi- 
lioni e mezzo. (Parlava di 35 e mezzo 
perchè ri- 


anzichè di 31 milioni e mezzo 


ili che ci costano 2,200,000 
lire all'anno, e volete detrormi dal conto 
del prezzo delle strade ferrate il costo 
dei convogli inutili cho mi fato fare! 

‘oi mi forzate colla vostra prepotenza 
di Governo ad applicare tarifo inmufi 
cienti @ subiamo per ciò ona perdita di 
4,800,000 lire, In totale 7 milioni. 

E seguitava: il corso forzoso lo volete 
mantenere per tutti i 93 anni? Volete 
obbligarmi a fare i miei conti come se 
il corso forzoso dovesse durare per tutti 
i 93 anni? Non vale nulla obbie- 
zione? E mi faceva un conto di 5,400,000 
lire. 

Ma poi ci era un altro elemento. < Il 
prodotto delle strade ferrate in tutti i 
piesi van crescendo col crescere della 


conto, il calcolo del reddito si sarebbe 
dovuto valutare a GO milioni. 

Ma lasciamo stere i numeri adesso: 
prendiamo i criteri. Si poteva, si 0 10, 
pagaro questa ferrovia soltanto în ragione 
el reddito, impedendo Ja soppressione 
di qualche convoglio o l'aumento di qual- 
che tariffa? Si poteva in realtà valutare 
che durante i 93 anni il corso forzoso 
dovesse continuare come in oggi? Si po- 
teva negare l'aumento successivo del 
movimento? Non si poteva ; perciò la base 
del prodotto del 1874 poteva essero un 
punto di partenza, ma, evidentemente, 
sarebbe stata un’iniquità se si fosse s0- 


| stenuto definitivamente che questa rete 


si doveva riscattare solamente in ragione 
del reddito, tenuto conto delle attuali 
circostanze. Si sentiva che era esagerata 
da una domanda, dall'altra la 
pretesa. Si cominciò a dire a mezza voce: 
da un lato si potrebbe fare il riscatto 
dando il 5 20 per cento sì capitale 
speso; dall'altro lato invece, assumetevi 
il capitale speso parto in obbligazioni @ 
parto in azioni a cui assegnorete il 3 
per cento. fatto sta che le tratta 
tive a Roma andarono fallite. Furono 
ripreso a Lucerna. Dopo avere ragionato 
molto, un bel giorno venne fuori una 
domanda. Dopo aver discorso tanto della 
situazione del paese, della situazione del- 
l'opinione pubblica che io rappresentaro 
acerba, ma non sapeva che potesse es- 
sere sino a questo punto, fu detto: « In- 
somma, come trattate voi in Italia le 
società ferroviarie in fallimento? » 

< Ecco l'esempio delle Romane. Per 
evitare i guai infiniti delle società in 
fallimento, noi facciamo questo; assu: 
miamo a conto dello stato attivo 
sivo della società, inoltre diamo 
mezzo agli azionisti. Ebbene, ci 
trattato l'Alta Italia come avete trattato 
lo società forroviarie fallite. > 

Per conto mio, signori, ho accettata 
quella proposta e venni al Ministero ad 
esporre il risultato, ed anche esso ac- 
cottò. 

Era possibile rifiutare? Era (non mi 
serro più della parola (0nes(0) (Xarità), 
era discreto rifiutare? 

Considerate, o signori, la gravità del 
precedente creato non solo da un Mini- 
stero cui si potesso rimproverare di non 
tener conto della pseunia pubblica. Vi 
era un sistema di riscatto proposto nella 
lettera del Ministero Lanza, stipulato 
dal Ministero Minghetti, e per due volte 
approvato dagli Ullici © dalle due diverse 
Cotamissioni da essi nominate. 

Il voto della Camera veramente non 
c'era, ma io domando, signori, 59 non 
si poteva presumere questo voto. 

Quindi, signori, venne acceltata ia 
parificazione dell'Alta Italia allo Romane, 
6 sapete come rimaneva Ja società? Ne 
discorro perchè udii obiettare che ri- 
manera colla rete austriaca che dava 
grassi prodotti, e quindi poteva fare 
qualche miaggior sacrifizio sulla rete ita- 
liana. 

Ho trovato fra i documenti mandati 
alla Commissione dall'onorevole Zenar- 
delli ministro dei lavori pubblici un do- 
cumento, in cui si valuta quello che 
rimarrebbe alle azioni austriache, una 


volta fatto il riscatto, secondo la com 
venzione di Basilea: 

Sapete cosa rimane secondo queste 
‘documento ? 

Rinnnziando al prodotto della rete 
italiana, ma ricovendo la società dal- 
l’Italia ‘tutto quello cho lo spetta in base 
alla convenzione di Basilea, ed i pro 
dotti della rete austriaca, agli azionisti 
rimarrebbe: se la gestione della rete 
austro-ungarica fosse come quella del 
1873, il 2 318 per cento; se fosse come 

puella del 1874, rimarrebbero in per- 
ita, non avrebbero neppure di che pa- 
gare lo obbligazioni; se fosse come 
media 1873 @ 1874 rimarrebbe agli azi 
nisti 0 80 per cento. Questo risulta del 
documento che è stato mandato alla Com- 
missione dal Ministro dei lavorì' pub- 
blici. E cosi essendo, domando se io 
poteva rifiutaro l condizioni che erano 
state fatte, o ss alla sua volta poteva 
Ministero, del quale io era il m 
tario, ricusarno la sanzione? Qui 
mio modo di credere, siamo più che 
giustificati. 

Però taluno potrebba fu 
servazione, ne convengo , 
ammesso l'estinzione delle azioni, mentre 
so si desse, come si fa per l» Romane, 
l'uno e mezzo di rendita perpetua, non 
ci sarebbe l'estinzione, e ssbbene una 
rendita perpetua valga più che un' 
nuità temporanea , tuttavia, facondosi 
l'estinzione al saggio dell’ario è mezzo, 
la società ha un vantaggio. 

Vuolsi però osservare dall'altra parte 
che la società deve ancora pagare 30 mi- 
lioni di lire austriache al Governo Austro- 
upgarico por residuo del prezzo delle 
linee venete; devo ancora sopportare la 
perdita che nasce dal rimborso dei Buoni 
lombardi, che è una perdita enorme; 
è una perdita di 5 milioni sul com- 
plesso dello due reti; ma v 

sare in codesta 
obbligazioni delle società già estinte. De- 
dotti per questa ragione 54 milioni dai 
52, restano 18 milioni di perdita , la 
cui metà, cioè /) milioni va a carico 
della rete italiana. Inoltre vi sono quei 
tali 6 milioni che già dedusse il com- 
missario governativo l'ingegnere Re- 
rutti sul materiale mobile. Anche questa 
perdita andrà a carico della società che 
rimane al di là dell’ Isonzo. 

Finalmente, se non vado errato, se le 
informazioni che ho avute non sono i- 
il materialo mobile applicato alla 
re, nel quale mi fa detto 
che figuri la parto peggiore, e che si 
deve prendero al prezzo di estimo e non 
a prezzo di scrittura, darà luogo forse 
ad una perdita di altri 8 milioni. Per 
cui, se si uniscono queste vario cifre, 
cioé i 30 milioni di lire austriache per 
residuo di prezzo, i 9 milioni per la 
mietà della difforenza fra la perdita dei 
Buoni e lo obbligazioni esistenti, i 6 mi- 
lioni dedotti dall'ingegnere Berutti, gli 
8 milioni sul materiale ligure, si avrà, 
un totale di un 50 milioni 0 qualcosa di 
simile. 

Voci. 50 milioni ? 

SELLA. Ora a questa società che 
mandiamo al di là dell'Isonzo con que» 
sta serio di debiti attinenti alla rete, cosa 
dato voi per lo sus azioni? Gli dato 
annualità che, ridotta in capitalo, 
oggi 56 milio! 

In realtà, o signori, va via quasi 

colle mani vuote. Fato bene i conti. 
ione) Forse non mi sarò spie 
gato chiaro. Si dà agli azionisti ° 
mezzo per cento con un po'di estinzione 
ossia un’annualità di 3,700,000 lire per 
93 anni: sa ne valutate il valore al 
io attuale troverete lira 56,000,000. 
Sicchè la società se ne va via con 50 

il i dobiti dei quali ho 
in guisa che, con un po'di po- 
Îitura dell'amico Correnti, in realtà non 
20 che cosa le resti. (Iariti 

Ma lasciamo l’opera dell'amico Cor- 
renti. 

Io vi debbo dichiarare, signori, che 
quando marrai i risultati ‘ottenuti ad un 
industriale, in cui gli affari non averano 
per nulla diminuito il sentimento della 
sua innata probità, 6 che appunto per 
l'abitudine degli affari e per la cono- 
scenza dei paesi stranieri, si interessava 


in 
mi riescì doloroso. 

Signori, il riscatto delle Romane 
qual patto si fa? L'ho detto per quello 
che riguarda gli azionisti. Ma volete st- 
pirlo anche come risalta rispetto a chi- 
lometri? Per riscattare lo Romane si 
danno 47,370 lire di rendita a chilome- 
tro; per l'Alta Italia se si prescinde dal 
materiale mobile © dagli approvvigiona» 
menti 46,800: ora il prodotto lordo 
delle Romane è di 16,000, mentre quello 
dell'Alta Italia è 34,000; è il prodotto 
netto delle Romano è stato nel 1874 di 
4786 per chilometro, e quello dell'All 
Italia fa di 18,000 lire. Ma, 0 signo! 
lasciamo stare questo terreno del capi- 
tale; poco importa che gli azionisti, come 
mi ‘dirà qualcheduno, abbiano più o 
meno; questo è un altro discorso. La 
convenzione resta tuttavia onerosissima 
per lo finanze. Vediamo a che si riduce 
quest’onere. 

Il materiale mobilo non vale nulla, fa 
detto : cosa non fu scritto sopra questo 
materiale mobile? Si misoro lo cose in 
maniera, con una buona fedo tanto sin- 
golare, come se questo materiale mobile 
si pagasso în contanti, e non ci fosse 

Si disse : si perdo, 
30, 40, 50 farono tirati fuori 
dei numeri singola 


Ora il mio amico Berruti in una let- 
tera spiritosa, e l’altro giorno l’amico 
Maurogònato nel suo splendido discorso 
hanno dimostrato che il contratto era’ 
fatto in maniera che il materiale mo- 
bile era intidramente regalato. Difatti il 
materiale mobile nolle scritture è con- 
teggisto a 439 milioni. Deduciamome i 
6 milioni che farono detratti per eg- 


discreto ! Tal giudizio 


| recchi mi 


gio, come risulta dagli allegati della con- 
venzione. Restano 432 o 133 milioni. 

Siccome, o signori, voi date soli 50 
milioni alla società, Ja quale spero del 

prio, senza contare i prestiti, 487 mi- 
Toni è mero par fare lo reti italiano, 
ed in tanto contante, poichè alléra non 
c'era il corso forzoso, anche lasciando 
da parto quei debiti di cui testò parlavi 
voi vedete, dico, che questa società ha 
perdato 432 milioni. Per conseguenza Ja 
perdita fatta direttamente dalla società 
vale tutto quanto il materialo, compreso 
quello della Ligure. 0° $ 

Ma lasciamo stare questi ragionamenti 
estremi, e vediamo se in tutti questi gi 
dizi sul materiale mobile non ci sia stato 
un po'di fentasmagoria. 

L'egregio relatoro della Commissione 
sapeta che cosa dico? è 

« È a credere adunqua che la società 
fatta accorta della sua deficienza, 
data durante il 1874 la cura lodorolo di 
accrescerla e completarla ; mala cosa 
vela precisamente al contrario. E valga 
il vero; sono registrate nell'inventario 
del 1873, 1318 locomotive, mentre sole 
121 ‘ha il 1874: lo carrozze por i 
passeggiori erano 3386 por il 1873, 0 

:358 se no contavano nell'anno su 
187 carri disponova la 
società pel 4873, 6 già nell’anno ec 
guente si riducono a 20,873. Ora come 
spiegare, dico il relatore, una diminuzione | 

nel materiale ed un inc 

mento di altri 46 milioni nel suo va- 
lore? 

« Si dirà: è effetto questo di una sa- 
via riforma, eccetera. » E seguono ter- 
mini molto vivi, che temo che siano 
sfaggiti all'onorevole mio amico Puccini, 

è adesso, dopo il contegno che si 
Revo avere colla società, queste espres- 
gioni mi pare che non ‘stiano più, poi 
segu 


< Di vero una radicalo riforma, quale 
da noi si è messa innanzi, non si compio 
senza farne trapelare verbo al di fuori; 
© uno sguardo solo dato alle macchin 
carrozso e carri della nostra rete varrà 
a scusarci dallo spendere più parole s0- 
pra il tema ingratissimo. Quelle 87 mac- 
chine poi ad un asse motore, dichiarano 
aperto come la Società tra i suoi mobili 
tenga e conservi inutili strumenti, con- 
dannati dalla pratica, rifiutati dal pro- 
gresso meccanico moderno, degni in tutto 
di lla mostra di sè in un 
d'antichità creato a posta per servi 
storia delle strade forrate. » 

Il poriodo è splendido. (Itarità) 

Ora, come staano lo cose? Vediamo 
questi numeri come sono. 

Lascio staro la parto storica , perchè 
non ha che fare col caso nostro, e mi 
permetta di esaminare soio quello che 
ci iuteressa. 


diminuite lo locomotivi 
diminuiti i carri, e se si prondo per poco 
‘altro stato in cui è contenuto il valore 
di questo materiale, si trova che il ma- 
toriale da un anno all'eltro è cresciuto 
in valore. Ecco quello che dice il relatore, 
© l'argomento fa nn certo effetto. Pi 

recchi deputati, letto questo periodo, sono 
venuti da me per domandarmi : ma come 
avviene questa cosa? Erano tutti un po' 
allarmati. Hanno sentito dira tante cose 
intorno al materiale mobile , e vedono 
poi il relatore, colla sua autorità perso» 
nale, coll’autorità che gli vieno dalla 
Commissione, che dico: badate, suno 
diminuite le centinaia di carri e di lo- 
comotive, ed è cresciuto il valore di pa- 

mi ! 


nel 4873 vi era un total 
di carri e carrozze may 
giore di quello che figura nel 1874, ma 
vi è una colonnetta che è sfuggita al- 
l'occhio, del resto penetrante , dell'ono- 
revole Puccini ; ed è la cclonna del ma- 


teriale non to. Parlerò solo di 
ciò che riguarda la rele italiana, a non, 
come foce il rela K 


rete italiana e dell'austro-ungarica. Neg] 
stati del 4873 vi sono 67 locomotive non 
consegnate; vi sono 70 carrozze non 
consegnate ; vi sono 690 carri da merci 
non consegnati ; vi sono 50 carri diversi 
non consegnati. Naturalmente, se non 
erano consegnati, vale a dire se erano 
ancora presso il costruttore, che non li 
aveva ancora rimessi alla Società, figa- 
ratori se erano pagati, epperò so erano 
raj tati nel conto capitale della So- 
cietà! Anzi di solito si tiene in mano 
per un certo tempo, ed a titolo di gua- 
rentigio, una certa parte del valore del 
‘materiale consegnato. 

Debbesi quindi , so si vogliono para- 
goni attendibili, mettere faori conto il 
materiale non consegnato : ora, se voi 
fate il confronto fra il materiale conse- 
gnato nel 1874 @ nel 1873, voi trove- 
rete che nel 4874 c'erano 53 locomotive 
più che nel 1873; c'erano 70 carrozze 
da viaggiatori più che nel 1873; c'erano 
785 carri da merci di più che nel 1873; 
vi erano 62 carri diversi più che nel 
4873. Insomma, troverete perfettamente 
spiegato quello che è caduto. Anzi, 
osserverete che i biasimi contro la So- 
cietà cadono del tutto di fronte alla ve- 
rità. Veramente, poichè io sostengo l'e 
sercizio governativo, mon dovrei fare 
gli elogi della Società, ma conviene fare 
giustizia per tutti. 

Di quelle tali locomotive a un asse 
motore, che, a quello che vedo, hanno 
dato un poco sai nervi all'onorevole re- 
latore, bisogna convenire che un certo 
numero ce ne vuole per il servizio delle 
stazioni ed altri minori servizi 
grande rele ha bisogno di macchine a 
‘un asso motore, altrimenti questi ser: 
costarébbero troppo caro. Quindi conceda 
Vonorevole relatore che essa no abbi 
‘certo numero. 

Ma io osserverò quasto, cho nel 1873 
erano 403: Jo macchine a un asse mo- 
tore, nel 1874 non ce ne erano più che 
8 sono 46 mao- 
motore che o furono 


| piccola aggiunta del Compromesso di Pa- 


| meno la facilità e la grazia di certo evo- 


alienate, o sono andate in modificazione 
por essere accrescinte di assi motori. 

Non conviene pertanto esagerare. Io 
non voglio mica dire che tutti i conti 
fossero perfettamente tenuti. Vedete che 
vi ho narrati fatti abbastanza gravi, ma 
concediamo che molti conti sono abba- 
stanza esatti. 

Si vuole un’altra prora, o signori, dolla 
verità solto certi rispetti di questi conti? 

Coloro che si sono occupati del con- 
tratto fatto l'anno passato, cioè del con- 
tratto fatto colle Maridionali, si ricordo 
ranno della formula per valntare la spesa 
di esercizio, appunto per tenere conto 
dello riparazioni del materialo mobile, 
ecc. Io avevo pregato il mio amico Bei 
ruti di fare il calcolo di quello che a- 
vrelibo costato l'asercizio dell'Alta Italia 
applicando Ja formula concessa con tanta 
difficoltà allo Meridionali, o creduta da 
parecchi così vantaggiosa a questa So- 
cietà. 

Ebbeno, è risultato questo, che l'Alta 
Italia pel 1874 avrebba speso 20,:332 lire 
a chilometro. Secondo la formula della 
Meridionali avrebbe dovuto spendere lira 
49 er cui non abbiamo termini 
tali da poter presumere che questa So- 
cietà trattasso poi così male questa parte 
della sua amministrazione. 

lo ossorvo poi cho 59 sì fossa fatto 
questo riscatto due arni addietro, quando 
il prezzo dei forri era cosi elevato, non 
so se colla stima avremmo ottenuto un 
valore maggiore 0 minore. Por quel che 
riguarda il servizio cambia forse? Potote 
voi lente sostenere di far sopportare 
oggi jocietà tutta Ja perdita che ri- 
salta dal ribasso dei ferri? 

Ma mi direto: noi non vogliamo più 
sentire parlare di dettagli; discorriamo 
dell'onere annuo per le finanze, L'ag- 
gravio annuo, voi Jo confessate nella 
vostra Relazione , è di circa 5 milioni 
durante il corso forzoso; ora poi dite: 
si ha da fare questo, si ha da fere qu 

‘altro, chi ci aggionge 5, chi dieci mi- 
lioni, per cui voi sentite affermare che 
l'onere annuo per Ja Convenzione di 
Basilea , partendo dal minimo di 5 mi 
lioni, può salire a 40 ed anche a 15 mi- 
lioni all'anno. 

Ora mi sia permesso di fara qualche 
osservazione contro queste affermazioni 
che potrebbero far cattiva impressione 
rell’animo vostro. 

Nè credo, signori, che si debbano an- 
ginando ragioni diplomaticl 
10 sforzato il presente Mini- 
stero ad accettare la Convenzione, come 
ha detto l'onorevole Bertani. Ma non 
tocca a me dire queste cose... Scusi 
norevole Depretis l’antica abitudine di di- 
fendere il Ministero. (Risa) 

Poichè volete tutti la Convenzione colla 


Tigi, voi siete cortamente tutti persuasi 
che essa non è onerosa, ma por il pub- 
blico fuori di qui, che capisce un poco 


luzioni... che ha sentito dire intorno a 
questa Convenzione coso d'orrore, do- 
vrebbe parer grava e, si è detto, quasi un 
socondo macinato. 

Parliamone un poco, 0 signori, di que- 
st'onere. 

Parliamo dai cinque milioni di onere | 
annuo che ammise nella sua Relazione | 
l'onorevole Spaventa , durante il curso 
forzoso. Aggiungiamo pure l'onero che | 
dipende dai cento milioni, v certo venti, 
e siano anche cento cioquanta milioni di 
capitalo necessari nel decennio ondo am- 
pliare e completare la rete, ed amucettinmo 
pure che si giunga così ad un onere an- 
nuo di dieci, dodici milioni. 

Badato poi che i 
questo genere 
mila lire od al milione all'anno, signi 
fica, non dirò non sapere quello di cui | 
si discorre, ma non a quello di 
Sarebbò come uno che a- 


quostione di 


Partiamo dai cinque milioni ammessi 
dall'onorevole Spaventa. Se si sopprime 
il corso forzoso, si riducono ad un mi- 
lione e mezzo. Il corso forzoso durerà 


in perpetuo? (Movimenti diversi) So 
credele che debba essere tolto, non dirò 
restissimo , porchè non bisogna essge- 
È a ragionare da uomini freddi 

0 niante nè in un senso 
identemento dei quat- 
guadagnerebbero ne 
vorrete ben calcolare un'aliquota fin da 
oggi. 

Tariffe, riduzioni di convogli. Certo 
può dar luogo a diminuzione di oneri, 
ma è materia sulla quale bisogna andare 
pianino. | 


di strade nazionali, provinciali, comurali 
o vicinali. Sta in principio che il tral 
stiaso'della ferrovia dobba pagare il se 
vizio del capitale? Un ragionamento di 
questa natura equivarrebbe perfettamente 
illo che ammetteva le strada ordi- 
pagate soltanto col frutto del pe- 
daggio, vale a diro con ciò che uomini, 
cavalli e carri dovevano pagare per tran 
sitare sulla strada. Si è creduto un pro- 
gresso il considerare il capitale speso 
nello strade come un interesse generale, 
il cui carico si poteva lasciare allo Stato, 
alla provincia, al comune, poichè tutti, 


stenza; perfino la manutenzione della 
strada è a carico del pubblico cui ri- 
guarda. Îl solo esercizio. è a carico del 
cittadino , jl quale si paga il carro, il 
cavallo © chi lu conduce. lo credo che, 
prima di concladere sulle strade ferrate, 


| blema in questi termini : 


| guente: quest'annuità 


tratta di paesi dove vi furono dei ca 
talisti che hanno fatto a Joro r 
pericolo delle strada ferrate 
ene. Soro, ad esempio, 


Ma tuttavia, encho ammessi qu 
principii, secondo cni vuolsi andar 
rilento nel crescere tario o diminu 
servigi, purchè le spesa speciali di es 
cizio siano coperte , puro, volendo © 
scora il reddito delle ferravio dell'A 
Italia, non credete voi che qualche e 
si possa fare? Non credeto possi 
durro qualche convoglio senza dann 
giaro troppo i cittadini, o erescero lic 
mento qualcho tariffa 
tassa troppo pesante 
cosa da fare? 

Ma vi è un altro argomento sopri 
quale chiamo Ja vostra attenzione, e: 
quello dell’anmento del prodotto’ di 
ferrovie. Io sono d'opinione cha par 
chi di coloro i quali hanno parlet) di 
convenzione, non abbiano abbastanza 
fiottuto allo conso 
prodotto di una ferrovia, 

So la Camera me lo concedo, jo : 
la voglio certo infastidire ed ingolî! 
troppo» nei numeri , ma dirò alcano 
role, poichè è un argomento importa: 

lla fioo dei conti la votiamo tutti q 

convenzione. (Ilarità generale) 
Sicchè avete interesse anche voi 
conuscere le cose, e se trovate qual 
duno disturbato dagli errori che si s 
diffusi, credo abbiata interesse anche 
di rassicnrarlo. Dunque ci gusdognere 
tutti. 

Le ferrovio dell’ Alta Italia nel li 
diedero un prodotto bratto di 35 n 
lire il chilometro, nel 1565 dav 
, cioè a dire che nel decenni. 
prodoito brutto crebbe dal 49,li 
cento. 

Parrelba dunque cho in media fi 
cresciuto il prodotto brutto di queste 
noo del 4,96 per conto all'anno, ma1 
sarebba esatto. Il prodotto di un 
cresce su quello dell'anno prece 
come fa l’interesso composto. Sa fati 
calcolo colla formula dell'interesse © 
posto, troverete che l'aumento medio 
prodotto brutto dello ferrorio dell’ 
ltelia fu di 4,1 per cento all'anno. 

Ora, signori, quest'anmento del 
cento durante il decennio, 0, se vol 
del 4,4 all'anno por lo stesso deceni 
volete voi supporre cho, per essersi fi 
il riscatto di questo ferrovie, abbia 
cessare interamente? Veramente ci 

iva dell'esercizio biennale che 
, non so che cosa succede 
o 'speraro che una soluzione 
verrà prima dolla scadenza 
biennio, giacché mi farabbo troppo n 
îl pensaro che quelle popolazioni dov 
soro staro due enni in una situazi 
como quella li, che io cl 
bile, perchè voi intende! 

icamento parlando, è un dar 
cuorme. Infatti con chi, e como vo 
andaro a parlare di combinazioni cr 
merciali, di sacrifizi dell'oggi in v 
dello sviluppo del traffico di doma 
Non c'è niente da dire; è una 


Correnti ha creato, per soddi 
una necessità politica. O se non l' 
creato, si è rassegnato a crearlo. 

Ms, signori, lasciando da parto que 
incidento, voi non potete mica amm 
tero che questa scala ascensionale ab 
da cessare, perchè è avvenuto il riscai 
Per quanti anni volete voi accorda 
questo aumento del 4,1? Se me lo 
cordaste per 20 anni, verrebbero fu 
dei numeri troppo grossi che io non 
dire; ma accordatemelo solo per un al 
deceonio. 

C'è stato un periodo în cui ha d 
questo incremento; supponiamo di sal 
anche il decennio venturo colla ste 
velocità con cui abbiamo salito il dec 
io passato. Invito coloro i quali 
lettano di conteggi a mettere i 
ricordevoli di 
sentenza biblica che ommia in mune 
pondere et mensura. Vi è un'anni 
la quale si suppono crescera del 4,1 
cento durante un decennio , 0 poscia 
suppone rimanero dopo il decennio 
stantemente al punto cui è giunta 
decennio stesso. Quanto vale oggi que 
annuità ? 

La risposta dell'aritmetica è la 
oggi non ui 
ma valo 4,394, cioò un terzo 
più. (Il valore dell'annuità è 1,324, ( 
vero 1,34, secondochè i conti si fan 
in baso al saggip dell'interesse del 61 
vero del 5 per cento.) 

Ora, signori, il prodotto netto di + 
parliamo, quel è? È qualche cosa che 
approssima da 32 a 34 milioni, se 
niamo un qualche conto delle osser 
zioni fatte sul corso forzoso, sulle 
riffo, sui servizi, 

Dispotate, so vi garha, di un milio 
in più od in meno; questo non m'ir 
porta. Metto 33 milioni per istabilire 
numero prossimo al vero; il terzo 
questa somma è di 14 milioni. Di que 
aumento si deve in coscienza tener cor 
nè si può fare a meno di tenerne con 
come dice benissimo l’egragio Moni 
senza negare a dirittura Ja giuslizi 

L'annuo incremento dei prodotti de 
dunque per effetto di a 
lore vero delle sti fi 
rato dell’ Alta Italia di circa 14 milic 
all’anno. 

ipeto ancora : si potrà disputare 
10, t0 11, so 12, perchè lo sono co 


convenga an po' considerare lo cose an- 
che sotto questo aspetto. Pazienza se si 


aleatorie, cosicchè le sottili disenssio 
mi paiono, non dirò destitùite di ser 


ali iii inzio ninni ici 


vi furono dei capi. 
> a loro rischio & 
ferrato: 


allora sta 

o hanno 
menio por 
ato non sa 


oro capitzlo; ma 
do costretto, sov= 

cattato dal go 
re la c 
orer 


10 ammessi. questi 
i vuels andare a 
aria 


cora licve- 


larno una 
Sun dò qualche 
trgomento sopra il 
a Led è 
tel prodotto’ della 
vinione che parec= 

hanno pa 
bbsstanza ri. 
mento dol 


errori € 
interesse anch 
ne ci guadagneramo 


ma non 
n anno 
procedente, 

So fato il 


«decennio, 
per essersi fatto 

‘o, abbia a 
Veramente colla 
nale che ci 


o volete 
ioni com- 


nto cha si deci» 
one, perchè il 
iarla a lungo ine 


per sui 
O se non l'ha 
a crea 


d to questo 
tete ammel 

ascensionale abbia 
venuto il riscatto. 
te voi accordarlo 
1? Se me lo 2e- 
| verrebbero fuori 
fossi che io non oso 


o solo per un altro 


bdo in cui ha dato 
ipponiamo di salire 
turv colla stessa 
imo salito il decen- 
oro i quali si di- 
mettere il pro- 
ricordevoli della 
in în ninero, 
Vi è un’ annuità 
> del 4,1 por 


ui è giunta nel 
o valo oggi questa 


la se 
nun uno, 
terzo di 


ossa del 6 0° 


to petto di cui 


uesto non m'im- 

per istabilire un 

il terzo di 
lioni. Di questo 
cienza tener conto 
) di tenerne conto, 
hl Monti , 


delle strade fer- 
Î circa 14 milioni 


[potrò disputaro se 
rchè le sono cos 
sottili discussioni 
|destitaite di senso 


comune, poichè ciò non sarebbe parla- 
mentare, ma mi paiono non corrispon- 
natura dell'ergomento di cui 


jogrosso , se si 
tieno conto di questo incremento, che 
certamente vale molto; so teniamo conto 
del corso forzoso, che bisogna pure scon- 
taro in qualche maniera; so teniamo 
conto della regolarizzazione del serrizio, 
di qualche aumento nello tariffe, sspete 
quala è la mia conclusione? 

La mia conclusione all'ingrosso è la 
seguente : che la convenziono di Basilea 
non porta onore sensibile al bilancio. 
(Mormorio a sinistra) 

Signori, è una convinzione risultante 
dal lungo studio della questione. Vi è 
una anticipazione per parto delle finanze, 
non lo nego, ma se voi fate bene i conti 
se contrapponete tutti gli aumenti futuri 
euî accennai all’onere attuale dei 5 mi- 
lioni accennati dall'on. Spaventa, e degli 

ri 7, 8, 9 milioni, come più vi ag- 

le occorrono per il servizio non 
#8, ma dei 150 milioni di capitale 
per farn i lavori necessari per compire 
io strade, voi vedreto como sia stata una 
ingiusta guerra quella che si è fatta alla 
convenzione di Basilea, quando fu com- 
battuta nel modo che voi avete udito. 
Ma fortunatamente il giorno della giu- 
stivia è arrivato. 

ia convenziono di Dasilea, prescia- 
dendo dall'esercizio, vi dà una magnifica 
rete con teli patti, che, come dimostra» 
rono gli on. Maurogònato e Spaventa, 
roi pegato 600 milioni ciò che costò 724 
liiffetteto che se avesto dorato trovare 
questo capitale, emettendo rendita al vao- 
taggioso saggio attuale, © non al saggio 
dei tempi în cui furono fatto lo speso, 
od în cui avresto dovuto farne la emis- 
sione, perché lo differanze sarebbero in 
tal caso anche assai maggiori, ci trove- 
remma gravati di un’annuità di nove 
milioni, maggiore di quella che sarà per 

enziono di Nasilea. 
dà, 0 signori, questa rote in 
buono stati 

Sono stata dette molte cose. Capisco 
che da un anno o un anno 0 mezzo non 
si è fatto molto; e non so quel che si 
farà nel famoso biennio. Certo è che al 

1 dicembro 1874 la rete si trovava in 
buono stato; certo è che a termini della 
convenzione di Iasilea Ja società è ob- 
Dligata a tutto lo riparazioni ordinarie e 
straordinario, siechè egli è come so la 
ferrovia fosso oggi in buono stato. 

Signori, io vi confess: che non sono 
ns a farmi illusioni. Ho sperimentata 
abbastanza la vita; ma confesso che io 
mi era lusingato. 

A dirla in brove, tornando în patria 


nazione, Ja libertà dei passi alpini. 
sarà un appleuso, od almeno per parto 
degli avversari un benigno compati- 


mento. 
Altro che applauso! (Iarità) So fosso 
0 nel 1871, quando si 


stato nel 45° 
era un poco inquieti , forse il contegno 
sarebbe stato diverso; adesso c'è bonac- 
cia, tutti dormono, pericolo politico non 
ce n è. Quindi non fu tenuto conto di 
nulla! (Bravo! a destra) 

Questo non bastò; un formidabile crm 
cifige sì gridò da tatto lo parti. Io ca- 

isco; le esigenze della politica sono cru- 

voleva abbattere un partito. 
nemmanco questo non bastò: il eruci- 
fige ha continuato più intsnso che mi 
Non bastò che al nostro partito fosse 
ita una ferita mortale nel 18 
ci furono dello frolte che vel 
nero sopra di noi a calpestarci ed 
farci ingenorosamente sentire il vae victis 
in tutta la forza. 

La convenzione di Basilea dover 
qualunque costo essere un carrozzino 
indi la missione del mio amico Correni 

Parlando dell'on. Correnti, jo devo 
anzitutto dichiarare che col Correnti ho 
fatto vita comune in certi giorni, che 
hanno ereato tra di noi vincoli di af- 
fetto, i quali finchè l'uno e l’altro vi- 
vremo certamente non cosseranno. 
Vengo quindi a parlare dell'opera su 
li lo sa, nè ha bisogno che lo 
, ma per norma dei colleghi dico 
che io parlerò di lui con tutta Îa bene- 
volenza. 

lo mi congratulo cordialmente coll’on. 
Correnti di quello ch'egli ottenne relativa» 
mente al modo di pagamento, imperoc- 
chè questa fa una vera e degna riforma 
della convenzione di Basilea: non mi pe- 
rito di confessare di averla chiesta i 
vano. 


n lui mi copgratulo di avere 
perchè infatti questa modi- 
ficazione è veramente una di quelio che 
possono dirsi utili : non costano ad una 
delle parti, e sono grandemente vantag- 
gioso all'altra, non solo como Tesoro , 
ina anche come movimento del numera- 
rio, come movimento del credito. 

Quanto ai 12 milioni, noo è cho la 
consideata in sò non potesso a: 
‘re un balsamo per chi si è tanto 
adoprato onde migiioraro Ja condizione 
dello finanze; ma io debbo dire che que- 
sta riduzione di prezzo io me ha pro- 
dotto una certa apprensione. 1 temo che 
questa ulteriore deduzione dal pochissimo 
che rimane alla società faccia l'effetto di 
una prepotenza dello Stato verso una 
vittima; perchè, o signori, davanti allo 
Stato niente può resistere. 
davanti ad uno Stato? 
una società che non può 
crescere tariffe, che non può ridurre 

i, che non può far niente, senza 

il consenso dello Stato, dovete confessare 
che la è gento legata mani @ pindi da- 
vanti allo Stato. 

Ora, in queste condizioni, osereste voi 
spingere la ingemerosità, per esempio, 


chiodere oggi Ja riduzione di qualche 
milione? 
Voi intendete quindi il perchè io temo 


cho la riduzione dei 4 milioni non abbia 
fatto buon effatto 

lo soro certo che il mio amico Cor- 
renti ha insistito unicamentg per le e«i- 
genza politiche. dei nostri avversari. Io 
oso dire che l'on. Corronti ora fin dal 
principio favorevole alla convenzione di 
Nasilea, altrimenti non avrebba accettato 
un incarico che dovora procurargli non 
pochi dolori. 

Evidentemonte l'on. Correnti credova 


deli 
si è risoluto ed un uflicio ingrato per 
rendero un servizio sl suo paese; e sotto 
questo punto di vista io lo ripgrazio. 
Pertanto, signori, ora che le conven» 


Si fa in tre a trattare questa questione: 
ppresentanti della società, i rappre» 
tanti del Governo italiano, i rappre- 
sentanti del Governo austro-ungarico. 
Io mi feci un dorora, nel seno della 
Commissione, di interpellare il prosidenta 
del Consigifo se anche il Gorerno austro- 
ungarico riconoscera che le convenzioni 
Parigi e di Roma non portavano mo- 
cazioni al trattato di Vienna, o se, 
riconoscendo che portavano modificazioni 
vi assontiva. L'on. Depretis diedo la for- 
malo risposta , che aveto veduta nella 
relazione, cioè che egli non crei 
cessario (sd in ciò 
Commissione era 
aveva da entrare questo apprezza- | 
mento), egli non credava nocessario que- 
sto assenso ; ma, tultavia, per corte: 
lo comunicazioni opportuno erano stato 
fatto : 0 che allo stat» della cose egli 
teova por sicuro l'assenso © l'adesione 
del Gorerao austro-ungarico. 
slo assicurazione dol | 


perchè altrimenti, intendo perfettamente 
la Camera come il negoziatore del trat- 
tato di Vienna, non solo, ma i ministri 
che gli avevano dato l'incarico e forse 
qualeheduno degli amici che nor ci vor- 
rebbero abbandonare del tutto, non po- 
tremmo che votare la pura convenzione | 
di Basilea. 

Inveco, allo stato delle cose, debbo ri- 
tonere, se il presidente del Con 
osserva in contrario, che lo parti con- 
traenti hanno cor inserito l'atto ad- 
dizionale di Parigi © di Roma entro il 
trattato di Vienna e la convenzione di 
Basilea ; cosienè tutte questo convenzioni 
ed il trattato formano uua cosa sola. Indi 
all'articolo primo del progetto di leggo, 
per parte nostra, possiamo dara il no- 
stro voto. 

ia concesso di parlare ora dell’e- 

.. Dopo i bei discorsi che sono 
tanto da questo quanto dal- 
l'altro lato della Camera poco più rimano 
a dirsi. 

Certo io inelino all'esercizio gorer- 
nativo, non foss® altro per reminiscenza 
i Ricordo troppo il Ruva, il 
Sommeiller, il Grattoni, il Ranco, il Îo- 
relli, @ tutti gli altri bravi ingegneri dol 
Piemonte che non avevano altra aspire- 
zione che l'utile della patria sotto il 
punto di vista economico non solo, ma 
anche sotto ogni aspetto , e che redo- 
vano le questioni ferroviarie e tutte la 
questioni tecniche sotto il punto di vista 
italiano, umanitario, filosofico. 
nonime?! Ma chi non na 
ri ? Chi non riconosce i 


questo tema con alte vedute teoriche, ma 
di stare terra a terra. Considerando le 
cose sotto i loro aspetti pratici, io ho 
veduto in Italia le società ferroviarie 
o punto favorevoli allo svi 
delle ferrovie secondarie. In generale 


taggi indiretti che portan 
grandi reti, e spasso si sono viste 
maggiori società abusare del vivo desi- 
derio delle popolazioni, di avere un pic- 
colo tronco; le domande per le speso 
d'esercizio non sono sempre discrete. lo 
credo che su questo puato Veneti, Lom- 
bardi, Piemontesi, tutti abbiamo ‘veduto 


SELLA. Iavece, quando esercitava lo 
Stato, di disgraziata memoria, queste for- 
rovio secondarie si guardavano colla più 


| mio avviso, ma mi 


grando benevolenza , 6 mi pare ancora 
vedero il conto di Cavour. fregarsi le 
mani quando vedova farsen una qua, 
una Jà. Era proprio un altro modo ai 
! Vorrei aveste vissuto in 
n quel nobile ambiente ed aveste 
veduto con quanto affetto per lu popo- 
lazioni si trattavano tutte queste que 
ationi; oh! allora seresto più benigni 
verso l'esercizio governativo. 

Giacchè ho citato il conte di Cavour, 
ve no voglio raccontare una. Un bei 
giorno il conto di Cavour si occupava 
personalmente con viro interesse d'istra- 
zione tecnica, e voglia l'onorevole mini- 
stro di agricoltura e commercio prestarmi 
la sua attenzione ! 

D conte di Cavour domandava tante 
volte: ma queste senole tecniche che 
fanno? Ma se non sono ssuole tecniche, 
è sono invece istituti di istraziono gene. 
rale nop classica ! Io vorrei fare qual- 
che cosa per ivulgare l'istrazione teo- 
nica. Come si fa? Ecco qua: l'istru- 
zione tecnica propriamente detta, a farla 
bene, bisogna che sin una mescolanza 
di stadi @ di lavoro, ma di lavoro pro- 
prio di officina ; ma mon di un’ offcina 
modello, perchè le officine modello sono 
un tradimento; dirò così alle indastzio. 


Eppuro non è impossibilo il fare qui 
coma. Nello “«rrovio si hanno dei bi 
ingegneri, peco pagati è vero, ma sta- 
diogissimi; cito ad onore il Rua che era 
uno dogli nomini più dotti che esistessoro 
in Italia. Là vi è facilo organizzaro il 
modo ondo gli alliovi stadino al mattino 
nella scuola e lavorino il pomeriggio 
nelle officine. 
Infatti fa organizzata una scuola presso 
lo officine forroviarie di Torino ; al ma 
tino a' insegnava agli allio 
geometria, un po' di moccani 
gno, gli clomenti di chimica @ poi nel 
pomeriggio gli allievi lavoravano allo 
oîcine. La scuola d 
primo anno s'insegnava agli allievi nolle 
officine a lavorare in legname, nel so- 
condo a lavorare ia metallo, nel torzo 
a comporre @ condurre macchins 6 lo- 


| comotive. 


Questa scuola diedo eccellenti risultati. 

Ma supato che cosa accadova? Cho 
questi allievi erano, per così dire, ra- 
ati allo scuo] 
molta officine pri Ù 

‘Alienate lo ferrovio, la scuola fu sop- 
pressa , © si capisc 

ista dol tornaconto questi allievi erano 
iuttosto di aggravio che di utile; la so- 
cietà non avera alcan intoressa di m 
tenero questa scuola tecnica a vantaggio 
dol pubblico. Dunque , ancho sotto il 
punto di vista del progresso tecnico, io 
inclino verso l'esercizio governativo. 

Il sindacato parlamentare lo credo pi: 
efficaco di quello cho degli azionisti; a 
me paro di valere lanto quanto un'a- 
zionista , e ciascuno di voi varrà bo 
più di almente, mi pare, 0 si 
gnori, che sia opportuno inclinare anche 
all'esercizio governativo per i dissensi cho 
vi sono intorno alla soluzione di questo 
problema. È molto difîcile il trovare 
società molto serio lo quali vo, 
dare ad assumere l'esercizio a_ questi 
chiari di Iuna, con ua Parlamento dove 
le maggioran:o vanno 0 vengono. La 
fioranza attuale durerà mezzo secolo, 
bi restano, lo diff- 
coltà non scompaiono. 

A me porsonalmento so mi dicessero 
di andare a prendere un esercizio di 
strada ferrata in condizioni come queste, 
preferirei andaro a fare il pastore sulle 
Alpi. Certo non me ne incaricherei. 

All'esorcizio governativo inelino anche 
per lo ragioni strategiche. Vidi l'opu- 
scolo di un egregio nostro collega, l'on. 
Zazolini, che si pronuncia contrario al 
permetta l'on. Za- 
nolini che tra lui ed il maresciallo Moltko, 
io sia dell'avviso di Moltke. 

Vi è un altro egregio collega, elegan- 
tissimo scrittore, che ha trattata questa 
materia, l'onor. Marselli, il quale il i 
marzo è stato della maggioranza, ed il 
quale sotto il punto di vista dell'interesse 
militare conclude in favore dell'esercizio 

rovernativo. Son lietissimo di trovarmi 
accordo con lui. 

Ma è stato ancora affermato da molti 
g ripetuto ancora Lin questa seduta che 
l'esercizio fatto dallo Stato costa di più 
che l'esercizio fatto dalle società. Certo 
xo l’allormazione fosse vera sarebbe molto 
efficace, è che i nostri opj 
sitori Commissione nella sua rela- 
zione non abbiano traseurato n argo- 
monto così bello: « In quei paesi nei quali 
il Governo la fa da esercento dello f 
rovie la trazione cho in ultima analisi 
oggetto prodotto dalla ferrovia, costa 
assai più di quello non costi alle società. 
La Germania spendo il 63,25 por cento 
dell'introito lordo nelle lince da essa con- 
dotte, mentre per le società, che lo vi- 
vono' a lato, la spesa non supera il 


l’onor. Barazzuoli è andato più 
avanti e ha detto: qualunque cosa mi 
diciato per dimostrare che lo Stato spende 
mono delle società , io non credo più 
niente, perchè le statistiche possono es- 
sore false. Ma abbiate Voi a- 
vete parlato : lasciate dire a noi. L'on. 
Genaia ha parlato dell'esercizio gover- 
nativo in Piemonte, ma quasi temendo 


che io citassi istrattivo esempio, 
ha detto che lo circostanze non erano 
rguali per fare un paragone. Voglio dare 


ragione all'on. Genala, e non citerò il 


Piemonte perchè sarebbe difficile ridurre 
allo stesso denominatore d' oggi tutte le 
quantità che si dovrebbero paragonare 
fra loro. 

Ma io mi sono domandato: è possi- 
nei, € compara» 


bile avere dei dati 


‘0% Eeco: ho qui t 

fatistice Nachrichten von den Preus- 
sisechen Eisenbahnen, cicè notizie stati» 
stiche delle ferrovie prussiane per l'anno 
4774. È un lavoro magnifico, ufficiale, 
fetto d'ordine det ministro dei lavori 
pubblici, dove si può studiare ottima 
mente la cosa. 

Io desidero che si persuadano bene 
quelli che hanno parlato; ondochè darò 
questo volume a coloro che ne dubitano. 
Vi sono in Prussia otto ferrovie ese 
tato dallo Stato, e di aua proprietà, che 
misurano 3960 chilometri; vo ne sono 
tro di proprietà privata ma esercitato 
dallo Stato e che hanno la lunghezza di 
2365 chilometri: finalmente, ve ne sono 
26 di proprietà privata od esercitate dalla 
società privata le quali hanno la lun- 
ghezza di 7377 chilometri. Abbiamo 
quindi una esperienza in grande scala 
nella quale tutti i termini sono compa- 
rabili. Ometto di considerare le ferrovie 
che sono di proprietà privata e che s°no 
esercitato dallo Stato, perchè si riferi- 
scono ad un caso intermedio. Studi 
invece da un lato le ferrovi 
dello Stato da esso esercitate, 


Le ferrovie dello Stato esercitate dallo 


Siato hanno per spesa di esercizi 
per conto dsl prodotto hratt 

strade privato essrcitoto da sociotà pri- 
vato la sposa di esercizio è inveco 5x8. 
Lo Stato spendo di più, si dirà. Adagio; 
csaminiamo a fondo, o non superficiale 
mento cho cosa fa lo Stato, 0 che cosa 
fanno le Società. 

Prima di tutto vorrete ben permettermi 
di considerare lo tariffa. So lo stato porta 
un uomo facendegli pagare uno, e la 
Società gli fa pagara duo, capireto pet 
fettamente come se eguale è la spesa per 
Areportare quest'uomo, il pi 
sendo nel primo caso motà di 
nol secondo, la spesa di asercizio sem- 
brerà rolativamento maggiore per Jo 
Stato che per la società, e trovoreta anzi 
por lo Stato un'aliquota del prodotto dop- 
pia della aliquota relativa alla sociatà. 

Ora, © sigacri, le tariffo in Prussia 
sono questo: la media genorale por lo 
Stato, per ogni persona trasportata ad 
un chilometro, è di p/ennige 4 04, mentro 
per le società è di 4 

Passiamo allo merci, e vediamo cosa 
paga il quintalechilometro (si parla qui 
del quiuiale prussiano.) La tariffa dello 
Stato è di 0 20; per lo società privato 


è di 0 34; la diforenza di 0 05 equi- 
vale al 49 per cento. 
Pestinmi. La società hanno una tariffa 


5 a lesta-chilometro; lo Stato di 
53, Dunque voi vedete che la tariffa 
dello Stato sono molto inferiori a quelle 
delle società privato; non dirò moltissimo, 
abbastanza per daro risultati 

rei, 
Le società privato per spsro d'esercizio 
spendono 55 08 per cento di prodotto 


lordo, ma so supponasto che le società | 


avessoro lo tariffò governativo por ciò 
che riguarda lo pi snpole cose s0- 
rebbe l'aliquota per la sp d 
Essa ammonterebbo a Gt 05. 
cietà avessero le tariffa dello moi 
a quelle cho ha il Governo, sapeti 
così salirebbe la sposa. d'asorc 
06 05. Sa lo società avessero 
stia 


Ora prendeto la media di questa cifra 
e troverete cho se lo Stato spendo GI 07 
per cento, lo società, avendo lo stessa 
tariffe dollo Stato verrebbero a spendero 
65 03, il che vuol dire che lo società 


spenderebboro sempro più dello Stat 

Signori, non c'è allro che atu 
questi numeri per convincorvi della mia 
tesi: © voi capite bine @ priori che un 
paese così magnificamente organizzato 
come la Prussia, non può immaginarsi 
che dia luogo por il governo ad una 
spesa assai maggiore che per le società. 
Ed invoro se vi sono società private che 
pagano (lo ha detto l'on. Bertani), fin 
250 mila liro di gratificazione a va di- 
rettore gonerale, come volete che lo Stato 
abbia da spendere di più? Basta studiare 
la questione per vedere che lo Stato 
spende meno. 

Ma non ho ancora finito, signori. Mi 
sono domandato: Fanno lo stesso serrizio 
lo Stato e questo società? Ebbeno, per 
indicare questo c'è nel libro che ho sot- 
f'occhio una quantità di dati che si pos: 
sono studiare bi 

Certo le sociotà spendono poco, se ser- 
vono poco il pubblico. Evidentemente, 
so fanno poco servizio, s6 fanno come 
preponeva un tale che voleva mettere in 
equilibrio Jo Romane, possono ridurre 
di assai lo sposo. Costui diceva: Quando 
non c'è più un posto vuoto, la locomo- 
tiva allora si accende @ parte. (Si ride) 
C'è stata una persona nza seria 
che ha fatta questa proposta. Dunque si 
trova neturalmente, che se fate un ser- 
vizio più comodo pei cittadini, avrete una 
minore entrata per ciascun chilometro 


pagina 
ogni chilometro di asse di vagone 
silbergroschen 0,6 per lo Stato, e 0,7 
per la società. 

Signori; non è vero che lo Stato nella 
Prussia spenda di più che lo società, od 
almeno è vero apparentemente, è una 
parvenza. Certamente so voi fato il 
scontro della spesa brutta rispetto all'en- 
trata brutta senza ragionare sopra 
voi trovate un'aliquota diversa, e mag- 
gioco per lo Stato che non per lo società, 
ma, come diceva. giustamente l'on. Ge- 
nela, immaginate termini uguali, imma- 
ginato uguali tariffe, eguali servizi, e poi 
vedrete che la proposizione non reggo, 
anzi emerge chiara la verità del con 
trario. 


Seduta del 27 giugno 


SELLA. Nella tornata di :_vi io tentai 
di dimostrara i vantaggi della conven: 
zione di Hasilea, sebbene fosso, per ve- 
rità, superfluo il mio discorso dopo quelli 
che erano stati pronuoziati da 
parte della Camera dagli, onor. Bowl, 

surogònato, Spaventa, Minghetti, Luz: 
atti. (Conversazioni) 

lo aveva comincieto a discorrere 
dell' esercizio governativo nelle ferro- 
vie, cheio diceva di approvare. Io 


non aveva considerato la cosa sotto il 
sotto 


punto di vista teorico, 
questo punto di già 
Cirsvena) trattata dal ret Giza 
‘questa parte, sia perchè io preferisco 
conlemperire sempre le teorie colle 0s- 
servazioni applicativa, allorquando si 
{ratta di vanire a deliberzzioni concrete. 
Io accennava che avere molto influito 
sall’animo mio l'ambiente in cui aveva 
vissuto in Piemonte, do 
governativo; acceni 


tuale ed economico di quel paese; citava 
i nomi di LA SERIE di Altri 
me dovrei aggiungere per ricordare tutta 
quella pleiado di ingegnori, i quali si 
sono fatti un nome chiarissimo nelle 
scionzo applicative. Aveva infine comin- 
ciato a rispondera ad alcune obiezioni 
fatto contro l'esercizio governativo, che 
mi parevano non sbbastanza considerata 
dagli oratori precedonti. 

Proseguendo su questo tema dovrei ora 
divo di un altro ordine di obiezioni che 
sono state fatto contro l'esercizio govor- 
nativo a rispondera all'appunto più volto 
ripoluto cho esso importi un soverchio 
accentramento. 

Su questo proposito anche in una di- 
acussione precedente a quasta furono fatte 
osservazioni ed accuse abbastanza vive 
indirizzato al partito al quale appartengo 
cd a me. 

Ora è buono che ci spieghiamo chia- 
ramenta in modo da dissiparo ogoi dub- 
bio che veggo essero in taluni. 

Io credo che la quistione della buona 
costituzione della capitale del nostro regno 
sia tra lo più importanti 6 meritovole 
dello sollecitudini di tutti coloro i quali 
vogliono un consolidamento perfetto del 
regno d'Italia, cd una buona organizza- 
zione amministrativa. a che tangono conto 
non soltanto delle difficoltà cho appaiono 
oggi, ma di quelle ancora che per l’ay- 
vonire debbono essere prevedute dagli 
uomini pradenti. Per parte mia confosso 
| che credo dor in Roma Ja di 
rozione suprema dogli interessi genorali 
del paese; credo, como dicera l'altro 
giorno, cho un paese, per dir così, alla 
| stessa guisa del corpo umano, debba a- 

vere nella capitalo il cervello: ma anche 
le altre mombra debbono essere perfet- 
tamoote robuste e tali che il tutto possa 
funzionare armonicamente. 
tato detto (o questo al mio parti- 
colare indirizzo) cho si intendeva di fi 
qui un accentramento come a Pa 
lamontavano gl'inconvenienti per que- 
avvenuti in quella 
gi capita!e. [o ho vissuto a Parigi 
dal 1818 al 1851 : ho veduto i movimenti 
socialisti, e siccoma ero giovane, deside» 
ravo di veder tutto, d’andare dappertatto 
o sentire quel cho si diceva @ sì faceva 
nei rari luoghi, perciò ho potuto osser= 
vare fin d'allora i vantaggi @ gli incon» 
venienti dell’organizzaz'one a Parigi. 

Ora, io vi debbo diro chiaramente, 
lo impressioni che ne ho avute sono que- 
| sto: che in Parigi lavvi molta dovizia 
| di certi mezzi, che io non chiamerò x 
centramenti, 6 cho ritengo utilissimi. Per 
esempio, per quanto si riferisce all'istru- 

ione, quel grande focolare di luce scien- 
tifica cho è a Parigi, io credo che abbia 
giovato moltissimo alla Francia. Credo 
che la potenza economica della Francia, 
veramente meravigliosa e che ha supe- 
rato tutte lo aspettazioni, dipenda in gran 


laboratorii in una capi 
cisamento il contrari: 


che sia in Roma la parto direttiva, la 
parto intellettuale, ma non ho mai de- 
siderato cho vi sieno grandi agglomora» 
zioni di operai. In una soverchia aggio» 
merazione di operai in Roma io vedrei 
un vero inconveniente, perchè credo che 
qui sia il luogo dove si debbono trattare 
molte quistioni che vogliono essero di- 
scusse intellettualmemto, che richiedono 
l'opera di tutta le forze intellettuali del 
paese, ma non sarebbero opportuni gli 
impeti popolari di grandi masse di operai. 
Crederei pericolosa 0 almeno non con- 
voniente un'organizzazione di questa na- 
tura. Bene, io penso che debbasi spin- 
gere la produzione e il lavoro, sotto tutte 
lo forme, nelle altre parti del regno. 
Ed è per ciò che, quando vi fu il 
trasporto della capitale da Torino a Fi- 
por parte mia ho fatto tutto ciò 
SEL Taio, pe pl perito dhe 
ino, issimo 
Poteva dipendere. da' chi'si trovava al 
ni avvizono sulla via 


E dirò che non mancavano coîà degli 
itpertantissimi personaggi i quali non 
credevano che Torino potesse trovar 
nello sviluppo del lavoro un compenso 
danni certamente enormi che le ve- 
nivano dal trasporto della capitale; o 
‘eredevano invece doversi trovare un zi- 
medio al danno economico in uv più 
largo impianto di stabilimenti d'istru- 
zione pubblica , nell'avere quanto più 
fosse posmhile delle istituzioni governa- 
tive e simili. Ma invece fortunatamente 
vi fa porfata una grando quantità di 
Dieta dotioe, 1 ole provero Uno svi: 

d'industria veramento notabile, 
dimodochè Torino oggi è cert:mente una 
delle città più industriali iloll'Italia. È 

una’ trasformazione che io 0s0 
chiamare maravigliosa. Colo: + che haono 
conosciuto Torino , 50 anni fa, avreb- 
berò covuto dire che quella città era 
l'antitesi dell'industria ed oggi è una 
delle più industriali. Non è invano, 0 
signori, che noi viviam» a6l tempo dei 
telegrail © delle ferrovie; anche lo grandi 
trasformazioni‘ si fanno rapidamente. 

È perciò, signori, che tenendo a 
Roma io avrei desiderato che  fomero 
‘qui portate lo direzioni supreme , come 
par contro avrai desideratò che Firenze 


dini, il suo stampo), 


inelinato ad wa lavoro todico, 
nel quale ci sia da fare con disciplin 
ferrea uno sviluppc enorme di forza mu 
scolare e ‘aient’ altro che muscolare, al- 


l'ineontro io credo che l'operaio toscano 
sia il più artista d'itali 

Lasciatelo al suo genio, esso (consan- 
tito che lo dica io dell'Alta Italia) è un 
operaio veramento da inviliare. Besta 
vedere come fanno le cose il legnaivolo 
ed il fabbro. Anche nei lavori i meno 
importanti voi vedete qualcosa cho ri- 
vela l'artista. 

Ora 10 ho sompro pensato che in 
quella città, dovo l'industria fu già 
volta così fiorente, quando Firenze, come 
diceva il Libri, era como una di quello 
stelle di cui gii astronomi non stin9; 
misuraré le dimensioni apparenti, tanto 
sono piccolissime, ma che brillano di 
tanta luco da rischiarare in una notte 
oscura, ho sempre pensato che în Fi- 
renzo si sarebbo potuta organizzare un’in- 
dustria artistica , importantissima nei 
tampi nostri, cho avrebbo notevolissi- 
mement migliorate le condizioni eco- 
nomiche di quella città, alla quale io 
credo che ogni italiano sì devo interes 
re. Infatti , o signori , noi non pes 

amo dimenticare cho se Roma è quello 
che è, è quello che fu , dobbiamo x 
Toscana la liogua nostra @ il risorgi- 
mento della civiltà. 

E dico questo, o signori, non per siu- 
laro, chò l'adulazione non è mai in ne, 
ri perchè mi preme essere ben c 
sopra questa questione doil'accentramento, 
e perchè si sappia ciò che desidero e ciò 
che crederai un inconvenianta di r0- 
centrare. Vorrei cho su quento puato 
andassimo ben intesi, în modo da ron 
andare ripetendo accuso che sono frasi 
vuote. Accentramento no. 

Tornismo alla questione ferroviari 

Coll'esercizio governativo, si dice, voi 
fate un accentramento enorme, impe- 
rocchè portato nella capitale la direzione 
di totte quanta le ferrovie. Ancho su 
questo punto è bene di intenderei. Prot= 

inmo a confronto qualche paeso dové 
ci sia l'esercizio governativo un po' svi- 
luppato e beno organizzato. Quanto alla 
| Prus ad esempio, quali sono i pen- 
siori manifestati? Sono questi: cioò che 
si provveda all'esercizio governativo pro 
| cisamente col più grande decentramento, 

con un decentramento , come nol pos- 
no avere le società private. 

Iofatti l’organi 
modo, che vi 
centrale, 0 che vi si 
con altrettaati comitati, i quali abbiano 
amplissimo facoltà, entro quei limiti ge- 
| nerli che sono. riservati sì chinitito 
| contrale. Invero, o signori, si comprendo 
| molto facilmento che, dato un esercizio 
governativo di ferrovie , lo Stato ren 
lia nè può avere in questo esercizio 
| altro scopo che l'interesse del paese, © 
| che a questo intento mirerebbero costum- 
| temente le cure tanto del comitato cen- 

tralo come dei comitati locali. Pare 
quindi a me che non sia difficile di tro- 
| varo nei comitati una soluzione che offra 
una sufficiente garanzia, e ci preservi da 
ogni lentezza che potesse essere d'impo- 
dimento all'andamento di un'azienda come 
questa; lentezza cho giustamente si bia- 
negli attuali ordinamenti delle am- 
ministrazioni governal 

Insomma bisogna trovare il modo di 
fare a meno di tutte le complicazioni 
che si hanno oggigiorno nello ammini 
strazioni governative: complicazioni che 
furono imposte per una eccessiva dilli» 
denza, 6 ve le sieto imposte voi stessi, 
perché non giudicavate mai bastevole il 
sindacato, 0 perchè, quando si domandava 
una certa latitudine, pareva che non vi 
fossero mai rigori e guarentigie sufi. 
cienti. 

Ora, signori, vedo con piacera che vi 
i certo mutamento nella pubblica 
opinione. Se è il caso di semplificare, 
semplifichiemo; non siamo certo noi 
ci opporremo ad una ragionevole sea» 
plificazione. Se si tratta di rondere più 
spedita © più semplico l’amministrazio 

ta anche astrazione dalle ferrovie, P-2 
volentieri entreremo in questa via 
io credo che voi non possiate: sostenere 
che l'esercizio dello ferrovie dia luogo 
ad accentramento o sia una soverch'a 
complicazione. 

Sigaori, io h@ veduto qualche: regoli 
mento di ferrovia private, e sonn tt» 
altro che semplici. Credeta voi fors 
che ciò cho è necessario per guarontire 
lo Stato non sia egualmenta necossorio 
per guarentire una società? Vorrosto voi 
che queste società che voleta istituire pr 
l'esercizio delle ferrovie non procedesssro 
proprio nient'altro che coll'arbitrio di un 
amministratore? 

Credete, 0 signori, che questa obbie- 
zione dell'accentramento non regge! 

Un'altra obiezione venne fatta, ed r!- 
bastanza grave, sulla quale non è un fuor 
d'opera fermarsi per un momento. 

Voi volete, si dice, l'esercizio gover: 
nativo por valerrono nelle elezioni ; arzi 
l'on. Barazzaoli è andato molto più a- 
vanti, © ha detto addirittura: « voi aveto 
fatto ‘un caltivo contrattò, avete pagato 
una moneta elettorale. Ho preso noto di 
queste parole, che mi sono sembrato dur», 
@ che si riferiscono... 

BARAZZUOLI. (/nterrompendo) Non 
ho alluso menomamente alla convenzio 
di Basilea, © mi guardai bene dalatee 
re che uno degli per cui fo sti 

ione di Basile 


‘ SELLA. Ringrazio l'on. Barazzuoli di 
besta dichiarazione, la quale mi dispensa 
dalla risposta, che mi rincrescava di do- 
vor fare. Ma resta pur sempre il poi» 
siero, che mon tocca più i negoziaori, 


perchè essi, quando tal pensioro avossero 
avuto in mento, l'avrebbero detto a lot- 
tore di scatola. Si è detto: qui v'è una 
grande polenza elettorale, voi oredeto 
debba essere data al Gorerno, © no 
un'oligarchia qu . A questo ri< 
n ‘godi mi è duopo faro un'osir- 
vazione, per provenire che si abbia a: 
approvare o no l'esercizio governativ: 


l'idea che questo possa avere in- 
luerza nell» elezioni. 

L'on. Minghetti ba già dichiarato a- 
vergli l’esporienza dimostrato, che non 
u deve credere all'influenza governativa 
sui pubblici funzionari in materia eletto» 
rale. Egli accennava anzi che, se si fosse 
fattà una statistica in proposito, questa 
avrebbe dimostrato che il contrario di 
ciò che si dice era la verità. Può essere 
che ci sieno modi d'agire, di far capire 
i propri desiderii, senza ingerirsi nelle 

È elezioni (sî ride), ma questo è un altro 


"° discorso. ta î 
L'opi dell'on. Min è che 
ari 


pra i suoi impiegati voi invece 
parlato come porsono convinte 
sorcizio governativo sarebbe una grande 
infinenza elettorale nelle mani del Go- 


vo per l'interno. 


Nicotera , quando qui 
lice : io non 


credo all'influenza governati 

MINISTRO PER L'INTERNO. Ed io 
Ja poso provare. (Benissimo! a sini- 
stra) 

SELLA. L'onorevole signor ministro 
potrà forse provare che vi sono stati 
dei tentativi per influire nello elezior 
tro si prova che non 

ciò significa che que- 


Ma poichè, come voi dite, l'esercizio 
governativo metterebbe nello mani del 
Governo questa grande potenza, ebbene 
cominciate ad ammirare quantosia grande 
la nostra bontà, proprio bontà di cava» 
Neri antichi, giacchè noi siamo disposti 
‘ mettore nello vostre mani questa grande 
PPMINISTRO PER L'INTERNO. 
vogliamo. (Iene! a sinistra) 

SELL... pur temendo che 

a ne a nostro vantaggi 
ità) 
Me; signori, voglio credervi per un 
momento; dirò anzi di più, che la vostra 
permasione mi fa proprio impressione: 
so non sono’ infallibilista e non posso 
credero che la mia convinzioae sia la 
verità assoluta. 

Quando vedo persone rispettabili ed 
esperto come voi siete; tanti egregi col- 
laghi, 

È 


avesto 
(Ha 


amici personali, i quali sono 

îo chs reslmento qui vi è una 

grarffe potenza elettorale, sono costretto 

a dubitare della mia convinzione, ® 

chiedere a mo stesso: © se fosse vero? 

So avessero ragione quelli che credono 
2 questa polenza elettorale? 

Supposto ciò, o signori, a disposizione 
di chi vorreste mettere questa potenza 
sletorale? Riflettiomoci un momepto. 
A disposizione di una oligarchia ban- 
cariat.. Lasciatemelo dire, 0 signori, io 
preferirei che fosso nello mani dei no- 
atri avversari politici , tanto più che si 
tratta di avversari politici, con cui il 
50 per canto del programma è comune. 
Vogliamo tutti, all'ingrosso , le stesse 
cose, solo crediamo ognuno di volerle 
por una via migliore, ma in fin dei 
conti, l'unità, la libertà, i grandi scopi 
sono ‘comuni , li vogliamo tutti; le dif- 
Serenza sono poca cosa, stanno nei 
mezzi. 

Invece vi possono essere dei partiti, 
forse qui non rappresentati, anzi credo 
mon rapprsentati, perchè ‘altrimenti si 
‘apiegherebbero francamente, i quali hanno 
degli scopi che li separano da noi di 
tatto un abisso così profondo che nulla 
yuò misurare. (Benissimo ! a destra) Or 
vene, o signori, se questa elet 


sorala fosse mai posta ai servizi di co- 
rtiti, i 


‘sono tanto vostri come 


desti 
À più che avversari 


* (lasciatemi diro la parola) nemici, che 
avverrebbe ? Mi pare che la cosa meriti 
di essere un poco osservata. 


sa fuori 


Signori, un'olig: 
quale, como diceva ieri 1 ministro dei 
favori pubblici, fosse” governata, n 
“lall'eccazionale satimento delle virti 
ina dal quotidiano istinto dal lucro, ‘mi 
ivtre che, se i tempi mutassero, potrebbe 
uadar poco alle differenze dei mi 
politici, ed acconciarsi agli ‘uni come 

adattarsi nascenti. 


Se credete sul serio alla potenza elet- 
torale dell'esercizio ferroviario, badate 
eno che è una potenza (se potenza è) 
+ quale va crescendo. Tutti gli anni i 
hilometri si aumentano, tutti gli anni 
operosità, il prodotto di ogui chilome- 
‘o si accresce, è una cosa che aumenta 
«pidamente. li numero di persono ap- 
licato, sia pel servizio ferroviario, sia 
rovigionamenti ; insomma Vo per- 
teressato nelle ferrovie crescono 
wm una rapidità proprio singolare. 
Vogliate quindi riflettere se non sia 
neglio lassiare questa potenza crescente, 
i cui è difficile misurare i limiti a di- 
vosizione di qualunque Ministero, pro 
‘mpore, che segga su quei banchi, 
inttostochè a disposizione di altri. Alla 
a fine, © signori, io mi fido 
sinistri che sono sorti dal suffragi 
* Parlamento eletto liberamente 
azione, anzichè di N. N. Io preferisco 
ministri, siano pure mici avversari, 0 


siano miei amici, almeno sono persone 
le quali sono sostenute dalla maggio- 
ranza deì Parlamento. 

Confesso pertanto che questo argo- 
mesto della polenza elotorale dell'etr= 
cizio ferroviario mi ha messo in appren- 
sione, benchè, quando si è comin 
questa discussione, io fossi nell'ordine 
delle idee svolta dall'onorevole Minghetti 
di non credere cioò a questa. potenza ; 
ma dopo quello che ho udito, me ne 
comincio @ preoccupare. E me no pro- 
occupo, ve lo dico schiettamente, non 
già perchè tema che un Ministero a noi 
contrario, che deve fare queste conces- 
cessioni ferroviarie intenda a valersi 


ni 
rimarrebbero , 
di quello che possa durare il Mi- 
nistero. Non mi preoccupo molto che 
il Ministero possa aver. fallo. questo 
ragionamento : qui c'è una grande 
potenza elettorale, so la lasciamo al Go- 
verno, mutando il Governo, se ne ser: 
vono i nostri avversari, se invece la 
inchiodiamo a società concessiona 
cendo noi le concessioni, avremo inchio- 
data in tal modo quest'influenza al nustro 
partito. (AMormorio a sinistra) 
iatemi di “è nulla di of- 
questo; io posso dissentire 
gnorevoli ministri, ma non_eredo 
pesto il loro modo di pensare, 
perchè ci 0 da un Del 
resto le oligarchie di questa 
dranno sempre verso il potere cho sus- 
sidia. 
PRESIDENTE DELCO? . 
no sempre bisogno di qualche cosa. 
SELLA, ipeto, io me ne preoc- 
copo per altri pensieri che già ho ac 
cennato, e queste mi i 
sono mollo superiori 
ci 10 essere fra gli attuali ministri 
© signori, se vi ho scceni 


di 
re por tutte queste ragioni 

izio governativo, non crediato già 
jo faccia dell'esercizio governativo 


questo argomento. 
e quando l'onorevole 
ila questione ferro- 
un altro indirizzo diverso 
da quello che tenne, sarei passato sopra 
quei banchi. (4 smnistra) Ma di © 
parlai coll’ onorevole Minghetti? Pa 
della questione nazionale, dell’ emanci- 
pazione d'Italia dall'azione estera nel suo 
movimento economico, @ dissi le ragioni 
per cui a me pareva che dopo la vo- 
nuta a Roma, le due prime preoccupa- 
ioni degli uomini di Stato dovessero es- 
sore il pareggio da ur lato, l'emancipa- 
zione esonomica dall'estero dall'altro. 

Ma l'onorevole Minghetti mi renderà 
giustizia che io non gli parlai dell'eser- 
cizio nò nel senso delle società private 
nè nel senso governativ 

Questa questione dell'esercizio gover- 
nativo è di importanza grandissima, ma 
mi pare di molto inferiore a quella delle 
altre considerazioni cui dianzi accennava. 

Prima di tutto, signori, se anche qual- 
che volta mi diletto di letture. teoriche 
desidero sempre collegare le asservazioni 
teoriche colle osservazioni pratiche. 

Dico anch'io che ci può essere un 
esercizio governativo cattivo e un eser- 
cizio di società privata migliore di quelio 
governativo. Credo anche che si possa 
fare un esercizio governativo migliore 
dell'esercizio privato, ma non faccio un 
dogma dell'esercizio governativo, come 
nor lo faccio dell' esercizio privato a 
qualunque costo. Io mi riserro a vedere, 
mi riservo ad esaminare; e la più bella 
prova di questa mia disposizione credo 

i averla data l'anno passato nella Com- 
sione dove aveva a collega l'onorevole 
La Porta. 

Nella Commissione dell'anno passato 
non ci è stata contraddizione: l’onoro- 
vole La Porta si ricorda quello che è 
accaduto. Per me finchè potevamo fare 
l'esercizio ferroviario con ura società 
nazionale, che fosse organizzata bene 
ed amministrata lente bene con 
valenti ingegneri alla testa, io l' appro- 
vava, poichè, 0 signori, posso cercare 
delle avventare alpine, ma cosa 
pabblica non amo andare in cerca delle 
avventure. Ho già detto altra volta: bi- 
sogna mutare solo ciò che non si può 
conservare, © non fare come coloro che 
conserrano solo ciò che non si può 
tare. 

Ma, o signori, nella Commissione del- 
Vanno passato che cosa fu fatto? La- 
sciamo stare lo frasi, poichè è noto il 
detto : dalemi due parole, e ne avrò 
tanto per farvi impiccare. L'onorevole 
Perazzi aveva fatto la sua relazione, 
come chi deve persuadere un partito, il 

xi supponeva nemico di tutte le 

parciò esponeva tatte le ra- 

potevano essere addotte in fa- 
vore dell'esercizio privato, 

Io mi accorsi che si andava al di là, 

ricorderà l'onorevole La Porta che lo 
dissi esplicitamente ; ne si risolve la 
stione dell’Alta Italia secondo i miei de- 
iderii, secondo le mie aspirazioni, allora 
fo non la vedo più questa società eser- 
cente, bene organizzata, che 
le suo prove di perizia, 
nche dire, d'imperizia, pet 
si cominma, non tutto va bene, 


che ogai uomo abbia nel suo passato 
dato prova di perizia o di imperizia. To 
diceva adunque : quando sia risoluta la 
questione dell'Alta Italia, dove è que- 
sta società organizzata, ‘che mi affida 
anto mi affidava per talune reti quella 
delle Meridionali? To siffatto caso, io 
diceva, non si potrà a meno di affron- 
tare l'esercizio governativo. Dico di più 
che io sono e fui dolentissimo (mo lo 
lasci dire l'onorevolo Minghetti) che 
no scorso si siano discussi i prov 
dimenti di pubblica sicurezza per 
cilia invece della convenzione ferroviaria 
colle Meridionali. 
MINGHETTI. Non era pronta. 
SELLA, Credo che fosse pronta; ma 
ammettiamo che nom lo fosso. Certo fu 
a disavventura. Perchè, 


controversia, una pario do) 
sarebbe già risoluta, ed oggi 
innanzi a noi la questione dell'Alta Ita- 
lia pura e semplice. So ciò fosso, avrem= 
mo detto: proviamo ; una parte nole- 
vole delle ferrovie dell'Alta Italia già fa 
esercitata dal Governo lodevolissimamente 
con vera soddisfazione della popolazione; 
ciò ci fa garanzia sull'esito del nuoro 
esperimento. 

Ed era tanto vera Ja 
dello popolazioni per l'esercizio gover- 
nativo che nel ‘865 mi è stato persino 
detto da qualcuno che avrebbe cessato 
da farmi opposizione purchè avessi ri- 
nunciato alla cossione delle linee pi 
montesi, tanto era vivo il dispiacera che 
si aveva nel vedere qi 
sare ad una società non nazionalo. Siamo 
, ed ecco ora a cho ci 


soddisfazione 


gegni che dello eserci 
hanno fatto un'ori 
gli onorevoli Luzzatti, Spaventa e al far 
di me avrec ammirato la'saviezza © 
la profondità dei loro discorsi. 
, © signori, siamo lietissimi che 
nostre filo questi arditi 
siamo onorati di averli con 
noi. Ma ‘devo dire che tra noi non 
mancano coloro, e ve ne'ha più d’uno 
@ potrei anche dire parecchi, i quali su 
questa questione sentono con molto pia- 
core queste ardito teorie, questi profondi 
pensieri, ma, dicono, vediamo pratica- 
mente Îà cosa come si mette. Perchè 
possono apprezzare, anzi essere coi no- 
stri riformatori nell'ordine delle idee, 
nell'indirizzo, na prima di fare un passo 
pratico, vogliono misurarlo bene e vo- 
dere quali no simo le conseguenze. 
Pertanto, 0 signori, sopra questo punto 
taluni di noi si presentano come goute 
assolutamento convinta dell'eser 


serva piena libertà di risoluzione. Ma 
non cì è fra noi chi sia disposto a pro- 
clamare il dogma si 
vorrebbe fare coll’ 
proposto. In questo articolo 4 si traita 
in sostanza di dire conte que coute, noi 
vogliamo che l'esercizio sia dato a so- 
cietà private ; comunque esso sia, qua- 
lunque conseguenza ne possa venire, 
sarà sempre meglio purchè non sia l'eser- 
cizio nelle mani dello Stato. Oh questo 
è troppo!! Noi non vi possiamo seguire 


pregiudicare in modo assoluto questa 


ione, e però non 0 dare il 
loro suffragio all'articolo 4 che ci è pro- 

. Essi ci vedono in tutti i casi un 
Renno, un pericilo, ed un pericolo int- 
tile, giacchè avrà per effetto di pendero 
più difficili lo convenzionni che dorrete 
fare. 

Un'altra considerazione, o progo i miei 
avversari di prenderla in buona parte. 
Sapete che el mi fa tutto questo? 
Mi fa l’effotto di un abuso di vittoria. Se 
siamo morti, che volete di più? Volete 
deprimerci ancora (Risa a sinistra) so- 
stenendo che comunque nom si possa fare 
bene un esercizio privato, sia questo 
sempre da preferirsi ad un esercizio go- 
vernativo, perchè pi da noif... è 
proposto con tanta modeetia!! ** 

C'erano senza dubbio molte considera- 
zioni in favore, ma poi, in fin dei conti, 
si conchiudeva : in tutti i casi faremo 
l'esperienza ; sarà sempre possibile pas- 
sare dall'esercizio governativo all’eserci- 

be assai fa- 


i, è 
lamentano tutti é 


Parlamenti noi 
dove ci sono grandi sociotà ferro- 


Voi ci accusate di essere autoritari ! 
Noi autoritari ?? Ah! questa è proprio 
un'accusa immeritata!!‘ (Rumori e risa 
sinistra). lo vi ricorderò, o signori, ci 
che diceva un liberista francese c' 
acateva contro un ecialista; udite cosa 
disse Arthar Mangia, rispondendo a M. 


Charlo Limousin, socialista 

< Si dans notre politiguo 
et social, on voulait absolument trouver 
va micanime qui rappelit l'ancinne 
Siodalito, cost dana le que des 
compagnies investies it de pri- 
vilàges et de monopoles qu'il fandrait le 
chercher. > 

È vèro gaesto? Non vi ha nulla che 
ricordi la feudalità meglio delle grandi 


comi 
eoeopolii Alfo (che lm 


meno buoni ! 


l'articolo 
ragionevole 


provvedosse con una legge spocirle. 


nali, gio 


dardo dell'esercizio. ge 


vinzioni che io 


coltà dell'esercizio governalivo. 


durante pi. 
È il Governo che nomina un direttori 


suo istruzioni a Vi 


da voi, onorevole mi 
l'interasse d'Ital 
iattosto del mi 
je di amminisiratori stranieri 
Ta una parola, mi pare evi 
non giovi legarsi tanto le mi 


che il 


vate. 


zione, di votare 1 


mera approva anche l'ai 
come faremo noi davi 


la leggo? 


cosa che offende. Come sì fa? 


e vedere cusa 


di Dasilea, e ci riserviamo poi più tardi 
so saremo ancora vivi, di vedere quel 
famose convenzioni che saranno presen: 
tato per l'esercizio ferroviario. 

lo 


mera di averlo con tanta bet 


chiamare l’attenzione di tutti. 


siamo noi? Il risultato dell’ 


pote corò il Ministero} 11 riruliato di 

'apyoggio di una parte della Camera, 
anch'essa divisa. Sia pure ciò che 
l'onorevole Genala, ciò nor 

‘verrete con me che questo 
Fre ualche com di più che una sem 
en 


ministrazione. 


tore fl Camera i 


sebbene non sieno forse stati troppo bril- 
lanti. (Zarità a destra — Esclamasioni 


a sinistra) 


CRISPI. È stata una cosa individualo, 
ma il partito di sinistra non fa al potere 


mai. 


PRES. DEL CONSIGLIO. C'è stato 
mezzo agli 


qualche uomo annegato "= 
altri. 
PRES. Non interrompano, 
CRISPI.È una meneogna 


le ha detto. 


(Proteste al centro e movimenti gene- 


rali) 


PRES. Onorevole Crispi, ha detto una 
ola che non si può assolutamente tol- 


ro. 
CRISPI. La ritiro. 


a cui ai danno questi grandi 
polio dei 
tabacchi ! Altro che fare sigari più 0 


Noi siamo dolenti di non poter votare 
ir parle nostra troveremmo 
pprovazione di un articolo, 
il quale stabilisso che entro il 1877 si 


ignori, parliamoci chiaro: ore- 
voi cho per accomodare la questione 
della ferrovio romane e delle meridio» 
allo Stato acore votato un 
articolo di questa natura? Che vi giovi 
i dalla vostra faretra questo 

rnativo prima 
di entrare in battaglia? To credo che non 
vi convenga. Pensateci. E qui osservo 
all'onorerole mio amico personale De- 
pretis che, lasciando a parto la sue con- 
ispetto, non vedo come 
egli voglia proprio spogliarsi della fa- 


Non è vero che la patria sarebbo în 
pericolo se per qualche mesa vi fosse l'e- 
sercizio governativo, Por esempio: pret- 
mo l'esercizio che sventaramente vo- 
Jete dare alla Sociotà nella valle del Po 


quando fosse un esercizio governativo 
provvisorio, nominatelo per vostro conto 
questo direttore. Cho necessità vi è di 
mandare questo direttore a prendere lo 
od a Parigi? Non 
è meglio che venga piuttosto a prenderle 

tro? Ma io nel- 
mi fido di voi, mi fido 
ro dei lavori pubblici 


to che 
poi 
andare in battaglia. Quindi noi votiamo 
icolo quarto, a desideroremmo 
nistro avesse ad accettare una 
proposta per cui si dicesse che il Mini- 
stero provvederà per l'esercizio sonza 
dire 30 eso debba essere fatto diretta» 
mente dal Governo mediante società pri 


Gi troviamo adunquo in questa condi- 
ticolo primo e gli ar- 
ticoli ‘che si connettono all'articolo primo 


che sono la sua esecuzione, e di non 
poter votara l’articolo quarto. 
Ora ci siamo domandato : so la Ca- 


o quarto, 


Ci troviamo nella condizione di chi 
vedo un più ed un mono, un vantaggio 
ad un danno, una cosa che piace, ed una 


Bisogna ponderare, mettore in bilancia 
A noi pare che 
pesi di più il vantaggio della convenzione 


rei terminato il lungo mio di- 
acorso, e ringrazio la cortesia della Ca- 

ignità ascol- 
tato; ma sono nella necessità di fare an- | zi 
cora qualche osservazione di un altro ge- 
nere, essendo state dette in questa di- 
scassione cose sulle quali non posso non 


L'onorevole Genala, l'altro giorno, 


lezione di 
472,000 elettori divisi fra di loro. Sa- 


rtantu con- 
ito è sem- 
‘i azionisti od un Consiglio di am- 

penzioro del poco va- 


pare che non sia 
solo venuto fuori dalla bocca dell'onore» 


PRES. Continui l'onorevole Sella. 
Prego i signori deputati di nor: inter- 


SELLA. Io intendeva parlaro del Mi- 
nistero del 1507. 

CRISPI. Non era di sinistra 
Rattazzi non era di 

CRISPI. Allora nemmeno Rattazzi era 
della sinistra, ci venne dopo. Per sedici 
anni furono ‘al potere i vostri. (Movi- 
menti diversi) 

PRES. Onorevola 
discorso. 

SELLA. Casco dalle. nuvole, non ho 
proprio capito la storia modorna. (Agi- 
lazione — L'oratore s'arresta) 

PRES. Facciano silenzio! 

Onor. Sella, continui il suo discorso. 

SELLA. È questa adunquo la prima 
volta che viene la sinistra al potore, poi- 
chè le altro non contano. Ebbene, ora 
che la Camera vi ha dato il risultato di 
avere rovesciato un partito, di avere fatto 
salire al potere un Ministero vostro, e 
questo mi pare si possa dire di sinistra... 
(Uarità) 

Voci. Si! Si! (Interruzioni) 

SELLA. Ora cho avele una 
che sostiene questo Ministero così calo- 
rosamente @ qualche volta anche clamo- 
rossmente (Marita a destra), una Ca- 
mera va po’ acerba verso la minoranza 
(convenito signori che acerbi qualche 
volta lo siete) ve ne lamentate, la essu- 
torate? Davvero che io non arrivo a com- 
prendorvi. 

Qualcimo mi spiegava, porchè io non 
giungova ad intonderla, la ragione di 
questa specie di esautorazione diretta con- 
tro la Camera attuale da parto dei nostri 
avversari, Mi fa fatto osservare che si 


, continui îl suo 


indipendentemente dai partiti che la com- 
ingono. 

MINISTRO PER L'INTERNO. Ma- 
ligno ! 

SELLA. Maligno, no. (Si ride) 

DI SAN DONATO. Sempre. (/tarità e 
rumori) 

SELLA. Non mi troverà maligno l'o- 
norevole Nicotera, porchè io gli dichiaro 
che non credo possibi.e che il Ministero 
possa pronunziare di questi giudizi, possa 
avere un'opinione come questa relativa- 
mente ad una Camera a cui esso deve la 
sua origiao, @ che lo sostiene così vali 
damente. Non ho altro da aggiungere 
sopra questo argomento. 

L'onorevole Barazzuoli ha detto che 
era soddisfatto dol suo voto al 18 marzo, 
porchò aveva falto venire la sinistra al 
potere; © che avera fiducia cho la si- 
nistra avrebbe riparate tutte quello tanto 
cose così mal fatto da quelli di questa 
parte. 

Or 
dichiara 


ino ad un certo punto io devo 

che mi associo alla soddisfa- 
dell'onorevole Barazzuoli perchè Ja 
sinistra sià venuta al potere. 

Sino dal 4873, signori, quando cadde 
il Ministero Lanza, voi lo sapete tutti, 
io ora d’avviso che fosse nell'interesse dei 
paese che veniss la sinistra al potere. 


esallando lo Società, ® abbassando lo | Questa mia opinione non fu da tutti 
Stato, pare che sia andato un in là | bene interpretata. Mi sia lecito giustifi- 
del sogno. Egli ha detto: sapete cosa | carla. Io confesso che dopo la venuta a 


Roma io aveva piena fede che non si sa- 
rebbero più commesse improntitudini po- 
litiche come quelle di Mentana. (Movi- 
menti diversi) 

DI SAN DONATO. Lo quali ci hanno 
condotti a Roma. (SÌ! Sì! a sinistra) 

SELLA. Dovrei saperne qualche cosa 
del come si venne a Roma. Mentana non 
c'entrò per nulla. (1! Si! @ sinistro) 

PRESIDENTE. Ma non interrompano! 


ia 
fidanza sul patriottismo 
partiti, del quale si sono date 
splendide prove da parecchi deputati di 
quella parte. 

Ora, 0 signori, io vi confesso, che 
quando avvenne il 18 marzo, io sarei 
stato lieto di potermi, lasciatemi dire la 
parola, vendicare della guerra che mi 
avevate in altri tempi quasi sempre fatta, 
© do na nen tero. Ma rel 

‘questione ferroviaria, e cosa. succede! 
L'onorevole Peruzzi ed i Peruzziani 
votano contro : me lo aspettava. E contro 
si pronuncia anche il centro. Io confesso 
che credeva che il centro sarebbe en- 
trato con qualche coraggio 
la dai pubbliciti. DIO ai 
îuropa ; tanto più che 

rano a mettere nelle mani dello Stato 


vei 
tutta la rete ferroviari: 
Ma ad ogni modo, se il partito nostro 


le amministrazioni italiano, fare tutto ciò 
che dovera per giungere all'altezza della 
civiltà odierna, quindi spendera molto, e 
imporre tasse senza fine, noi avremmo 
creduto che anche sopra questa questione 
ferroviaria, quentunque le nostre azioni 
fossero considerate troppo ardite, il centro 
avrchbe avato il coraggio di seguirci, 
. | Non sarà però mai dalla parte nostra che 
si possì troppo biasimare la prudenza. 
Ma per ciò che riguarda la sinistra, 
io debbo dire schiettamente che non mi 
aspettava la condoita che ha tenuto in 
questa questione. Io devo confessare che 
quando l'onorevolo presidente del Cor 


aiglio fece il programma del Ministero, 
@ si pronunciò in modo così esplicito 
sopra Îa questione dell'esercizio, io ne ho 
pento personalmente un vivissimo do- 
lore. È stata per me una completa disil- 
lusione. o non m' aspettavo che il par- 
tito, il quale ha fatto una guerra così 
ostinata ad ogni specie di Regia, avrebbe 
inalberata la Regia ferroviaria. (Mor- 
morio a sinistra) 

Io votai colla sinistra, quendo si trattò 
della Rogia dei tsbacchi e cosi focoro pa- 
rechi aitri di quelli che siedono da 
questa parto della Camera. 


potevamo, con tanto vantaggio della cora 
pubblica, valorci di un cassiere esteso su 
tutto il regno come la Banca. Ma ad ogni 
modo, io comprendeva l'ordine di ideo 
della sinistra per cui si voleva assoluta» 
mento che ciò cho è dello Stato, sia gu- 
vernato dallo Stato, che ciò che è un 
grande interesso pubblico, non sia sotto 
il dominio di chicchessia, fuorchè dello 
Stato 

To sono stato a sentire con attenzione 
il discorso dell'onorevole Crispi, ma con- 
fesso che non ho proprio capito come la 
sinistra potesse inaiberare cosi ad oltranza 
il programma della Regia ferroviaria, 
dopo avere così aspramente combattuto 
in passato tutte lo altre Regi 

i dice : noi siamo i 
siete gli autvcratici. Anche i clericali, i 
quali volorano togliere allo Stato la pub 
dlica istrazione, dicevano: I liberali siamo 
noi porchè vegliamo la libertà di daro la 
pubblica istruzione a tutt'altri che a questo 
esecrato Stato. (Iene! a destra) 
signori, io conclado 
amici politici. (Oh! 
a sinistra) Noi siamo caduti. Ci si dice 
che siamo caduti per Ja questione ferro- 
viaria. 

Una vace. No. 

SELLA. Lasciamo ai posteri l’applicare 
ll voto del 18 marzo. 

Siamo caduti per la que 
- Ebbene: non dobbiami 
pentirci, non dobbiamo dolerci. Anzitutti 
io riograzio il patriottismo degli avver. 
sari che por cagiono della nostra caduta 
nchn anno parlato d'imposte. 

Siamo caduti su questa questione delle 
ferrovie. Noi siamo caduti per far onore 
a un impeguo solenne del paese, conto 
nuto nel trattato di poco. 
1a voce. Siete caduti sul macinato. 
i sta beno, 0 signori! No 
sacrifizi, noi ci siam 
esposti a tulli i perigli, noi abbiamo su 
Lita tutta l’impopolar:tà per sostenere gl 
impegni del paese, per far onore agl'im' 

gni di questo giovine regno d' Îtai 
Siamo caduti por far onore ad un altre 

do impegno esistente? Sia; non ab 
famo a dolercene. Sismo caduti, o si 
yr avere procurato la emancipa 
conomica dallo straniero. Ralle 
griamocene, © signori; la causa è nobile 
ed è un degno complemento della stori: 
del nostro partito! (Bene! al centro) 

x so siamo caduti, tanto più consola 
moci, vedendo la nostra bandiera in part 
non piccola ha trionfato ; imperocchè i 
progetto di legge, o signori, vonend 
adottato, l'impegno che l’Italia aveva ri 
‘potenza è mantenuto, e cer 
l'emancipazione dallo stra 
niero in materia economica, duri più 
meno questo periodo del prossimo bien 
nio, in sostanza ha da venire. 

Ma, o signori, cademmo forse anch 
por troppa fiducia nello Stato, nel Pai 
lamento © nel Governo. 

Ad ogni modo non lamentiamocene. S 
capisce che un partito non può star 
eternamenta al potere: cadere si dovevi 
Pensato quello che sarebbe accaduto : 
fossimo entrati in una via diversa, se 
Ministro fosse venuto qui proponend 
tutti gli aggravi alla pubblica finanza ch 
occorrevano per tenere in piedi le 
cietà ferroviario esistenti. Ci sarebì 
stato rimproverato dai nostri avversar 
e il paese avrebbe creduto, che macina 
ricchezza mobile, tutte queste doloro! 
necessità a cui fummo astretti di ricor 
rere, erano per accrescere i lucri di 
lune oligarchie. 

Per conseguenza, 0 signori, non dot 
biamo lagnarci ; giova, io credo, al pae! 
che in tutti i casi vi sia un partito 
quelo non sia caduto a priori nella sei 
vità delle oligarchie. 

Ci si rimprovera di essero divenu 
autoritari. 

FERRARA. Socialisti ! 

CRISPI. Senza principi ! 

SELLA. Socialisti! Io penso che no 
crederà nessuno che siamo diventati ni 
cialisti. In tatti i casi saremo socialis 
che non spaventeremo nessuno. 

Ma io credo, o signori, che la bei 
diera del partito liberale cavouriano 
rimasta perfettamente intatta. (Interri 
zioni) 

Imperocchè il conte di Cavour er 
per l'esercizio governativo, 6  possiam 

r conseguenza concludere, signori 

Pout est perdu, fors l'honneur. (4; 
plausi a destra — Rumori a sinistri 


Tipogratia dell'Ormvone. 


